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La Favola, l'Iftoria, e Apollo. 
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A Favola flwedutajì, cb' accetta 
Era al 'vulgo non men, cb'a dotti , e a faggi 3 
In tanta fpeme venne , f ;s tanto ardire , 
C£><? preporre Jì volle anche all' lftorid , 
£<* eie) f offrendo innanzi a Febo 
La tragge , ed ejfa dì menzogna rea , 
D* /o//e audacia , £ baldanza accufa . 

^2 itfrf 



Ma Feto le ricottile', menzognera 

Non è, qual vuoi , la Favola , quando ejfa 

N ' afficura ejfer finto ciò , che narra : 

Me temeraria tu appellar la dei, 

Se i faci racconti a qualchedun de* tuoi 

Voglia prepor , che faljì , o pur ofeeni » 

Meglio fepolti in cieca notte avrefli . 

Le Mufsy anzi io mede fino , e l'amo , e apprezzo) 

Ter /' ut il , c&f co/ */o/c e in lei s 3 aduna : 

Ne in Tindo più Platon , eh' Efopo è in pregio. 

Da tai detti d 1 Apollo re fa altera 

La Favola , ed a Regi , e a fammi Duci 

Oso di trarfi inante , ed a te ancora , 

Che di profapia d ' Eroi madre ; nato , 

Ter tua virtute chiaro nome ottieni » 

Onde a grand 3 opre il Cielo ti deftina » 

Si reca audacemente » anzi ella fpera 

D' ejfcr da te corttfemente accolta* 



COR* 



CORTESE LETTORE, 



Allorché terminai la traduzione delle Favole di 
Faerno , io mi credea di non dover più pen- 
far ne averfi, ne a favole. E di fatti fono flato 
poco meno dì tre anni fenza mai leggere o Poeta , 
o favoleggiatore alcuno . Ma avendo mi obbligato 
gì' incommodi della falute, a quai fovente fono 
foggetto, a ritirarmi I'eftate parlata per qualche 
tempo in villa, mi convenne , e per altrui coman- 
do , ed anche per paffar fenza noja 1* ore più calde , 
ripigliare tal forta dì componimenti, poiché non 
prendendo io di letto né dalla caccia, né dal giuo- 
co , né da altro rimile divertimento, né avendo 
allora preflb dì me alcun di que' li bri , di cui ne* 
mici più ferj ftudj mi vaglio, mi pofi a rileggerò 
quelle Favole, che una volta erano fiata la mia 
occupazione. Tal cofa agevolmente mi eccitò ad 
idearne delle altre, niffuna delle quali prefi to- 
talmente dalle ftampate, ma molte ne feci af- 
fini alle antiche , ed alcune del tutto nuove . 
Palefemente confeffo d' aver pofeia non folamentc 
lette quelle, che già tradurli, ma quelle ancor 
d'Abftemìo , le raccolte dal P. Marazzani , quelle 
del Verdetti, e di Monfieur de la Motte, e dì 
eflermì approfittato della loro lezione , e di queir* 
anche de' fimboli de! Bocchio, degli Emblemi 
tanto dell'Alda» , che de gli altri in lingua fran- 
cefegtà prelfo a due Secoli dati alla luce da Guu 
lielmo de la Perriere , ma però in quella guifa , 
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che giudicò bacante il poc'anzi lodato Monticar 
de la Motte per dirli inventore di quelle, cui pofe 
innanzi il fuo nome, * 

Quelle Favole fono di vario argomento , perchè 
vario me lo fuggeri va la lettura de* libri accennati , 
ira tutte dello itelTò metro, perche' a dirla come 
ella è, quello mi riufciva più facile , e mi fembra- 
va di efprimere in elfo coti chiarezza ì miei ferdì. 
Pur' in quefta fteiìa uniformità di ftile non mi fono 
voluto impegnare in una forta fola di Favole , a 
cagione d' cfempio in apologia ma ho proccurato 

d* imi- 



* Ecco come fi cfprime qttafi fui -principio della Favola 
terza del libro IV, 

I' Implore tori fecours , Invention divine , 
lì ne putì travaìllier fitr d' antique: tableaux . 
Si jt ne crée , & fi Je n' imagi ne , 
le tette de depit , ó*" couleurs , pinceaux • 
Lei fincliont d' autrtfi n' excitent point ma veine : 
Sì le fond «' ejl ii mai J' y bàtti avec peine &c. 
Ciò non ojlante io bramo, cht fi paragoni la Favola X III, 
del libro I, le Boeuf & le Ciron con la nona di Gabria : U 
Zanzara , c il Toro : la feconda dei libro IV. le Pecher, & 
Ja Meùrier con li dite Emblemi dell' Alciato intitolati Ami- 
gchlus ■ Moru'5 ; e poi mi fi dica qua! differenza vi è fra 
loro nell' invenzione » ha Favola XV. del libro primo t una 
Jloria a tutti notijfima. Ciò anche, chevien deferitto nella 
Favola decima nona del libre V. fembra ejfer prefo da ciò , 
ebt ferijfe ilGiraldi nella novella nona della Decade fefla de* 
fuui Ecatommiti . Ma fuor d' ogni dubbio la Favola decima 
nona del libro III. Amour & la Mort è la jlefflfima eofa y 
the fu deferitta dall' Alciato nell'Emblema de Morte, & 
Amore, e da altri ancora, ì cui ver fi fi riferirono ne* 
commenti del detto Emblema dell' Alciato * 



d'Imitar Fedro, frapponendo, come egli fece a 
gli apologj qualche emblema , e fpiegazione degli 
apoftegnu più rinomati prefio gli antichi. Ecco 
ciò, ch'or ti prefento, cortefe lettore , cui fe fa. 
ranno accette le mie fatiche, lo afcriverò a gran 
vantaggio ; fé no, non avrò il roffore d'aver'iru. 
effe impiegare 1' ore defilate a gravi ftudj : del 
che non andrà forfè lungo tempo , che tu avrai un 
P»l « e argomento. Vivi felice. 




A 4 ALLO 



ALLO STESSO LETTORE, 



il Cedro, e V Orno. 

O Dorato , [ubi ime , e antico Cedro, 
Mentre de* grati frutti altri ha maturi , 
Ed a maturitade altri conduce, 
A Usti fiori ancor fue cure bct ìtttefe. 
Lo -vede un' Orna anno/o , in cui ne frutto 
Ke fior apparve unquanco , e gli richiede 
Come ad un tempo Jtefio i vajti rami 
Abbia di frutti, e fiori adorni, e grevi: 
Quando et mai frutti , ofior non truffe a luce 
II Cedro sì rifponde : la rugiada, 
E le feconde pioggie , onde a le piante 
Avaro il Ciel non è , tu volgi in fronda , 
Che per poi rinovar nel vago Aprile , 
He la fredda ftagion fpargi , e abbandoni, 
la lieve prenda de le foghe cura , 
Ed i penfier miglior rivolgo a frutti : 
Ma fi però , che i fior io non trafiuri . 
Ciò che que(lo racconto additar voglia , 
Era non molto , fe il Ciel pur lo con/ente , 
Fia % che il Lettor > a di/coprir pervenga. 
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LIBRO PRIMO 

DEDICATO AL SIGNOR 

GIAMBATTISTA MORGAGNI 

Primario P refe flore ri' Anotomia nello Studio 
dì Padoa, e Accademico delle Scienze 
di Parigi . 

Amore , Giove , e Efculapio . 

FAVOLA PROEMIALE 
Indirizzata allo ftcflb Signore. 

ERa Amor da crudel ria febbre oppreffo ; 
Ma da più d' uno, eh' a curarlo tmprefe , 
Ne fa la guarigion. tentata in vano ; 
poiché amara bevanda , onde fa Iute 
f\T avria ottenuta , prender rie tifai} a ► 
Allor che Giove da mortali al Cielo 
Tratto Efculapio, vuol eh' il Dio ri f ani* 
Co/lui, cui d' ogni pianta la virtù de 
E* nota, cotal frutto ad Amor porge , 
Che la corteccia ha di fapor foave , 
Delicato l' odore , e il color grato : 
yia d' amarezza egli è dentro ripieno . 
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Ne fe n 1 d<vwede Amore dal foame 
isapore , e grato odor de la corteccia 
Fer fu a force del ufo , ficcbè in hriewff 
La difperata fanità racqitifia . 
Morgagni tu eh' ugual' ad Efculapio 
Accortezza» e valor dal Cielo avelli, 
Se mai fra gl'egri, eh* a te fan ri co rio, 
Alcun ve n'ha, che arda di quella febbre, 
Ond'arfe amor, vedi fe pari effetto 
Da frutti, ch'io ti porgo, ottener puoi. 

FAVOLA I. 

La Terra, e il Villano. 

f~yR eoa marre, or eoa zappe , or con aratro 

La terra dal Vtllan punta , e trafitta , 
Con luì fi drnl, che dori ella gli apprefta 
E cibo, e vita, si sì crude l fi mojlri . 
Tronto il Vjllan: finche, fe non corretta , 
Di hi ade , e frutta tu faraimì amara , 
Di lacerarti il duro petto ho fermo . 
A quanti danni di fortrarti ha forza 
Cortefe dono, e generofa offerta » 
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FAVOLA IL 
La Vite , e il Padrone * 

MAI [offrendo la Vite, che il Padroni 
In ci afe un anno i palparti le poti „ 
CU richiede perchè fola fra tante 
Piante' , ciò venga a tollerar co/inetta * 
Perchè y dice il l'adron , / ' inutil fronda 4 $ 
Jn cut tuo dolce' umore irripiegherefli , 
Ti vieterebbe d' ejfer ficca madre 
Di qttell ' eletto fruttò f onde A le piante $ 
Ed à gli arbori tutti tu fovrafii* 
Oh fe apprendelfi quale ini te' ridondai 
Danno da quelli * che ti fari corona 
Per nutrirti di ciò r di che fé' ricco $ 
Non ambirefti ir di tal pómpa adorno S 

FAVOLA II I. 

Amore , e Minerva * 

Superbo Amor , perchè fra Numi àlied , 
No» che fo<vra i mor tai fiefo il [ho impera $ 
Uno de' più pojjentt y e" dead flfdU 
Contro Palla s eh" il fw valor difpfegid y 
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Con quanta ha forza audacemente [cocca. 
Ma la Diva non fol lo fchiva in guifa , 
Che ne va del fanciullo il colpo a vuoto y 
Ma imbracciato lo feudo , onde ufa armarfi, 
E frefa l' Afta a grandi imprefs eletta , 
Si Amor infegue , e incalza , che 7 coflrignc 
A chiederle del folle ardir perdono . 
EJfa mite non men y che g enero fa ; 
Vanne , dice , tf «* mortali , e 4 Dei racconta y 
Ch'in van tentò pugnar con falla Amore , 
.^sz*' Ì J etó* *z |/* prò/irato , e tw'b/o . 

FAVOLA IV. 
Minerva , e Giove . 

connejfa colla precedente, ed è come una 
contìnuaz.ione di ejfa, 

\/f ^ podi giorni eran paffati appena , 

fìg«i»A ^wor, f/jf difpeme in njan fi pafce ) 
Altro più acuto , e più poffente dardo 
Contro la Diva avventa. Ora cojlei , 
Cui d'Amor la baldanza accende in feao 
Defio di memoranda alta vendetta , 
Con tal" impeto contro a lui fi fraglia % 
Che non fola gli frali) onde era armato , 

Gli 
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Gli rapifce >> ed infrange , ma eoli* afta 
Gli occhi buggiardì , e all' altrui danno intefi^ 
Gli trafigge in tal guifa , eh' ci diviene 
De lo /degno di Palla eterno efempio . 
Tur come meglio il mi/ero potea , 
Al fommo degli Dei trattofi inante , 
Dt foccorfo il richiede, e di vendetta . 
Ma Giove , « e tu giammai s' afcofe % 
Così favella. E' giufia Amor la pena, 
Che tuo malgrado fojfri . Onde apprende fls 
Far a chi pria ti vinfe , e pur perdono 
Ti die cortefemente , onta , ed oltraggio ? 
il giorno riveder tu fperi indarno , 
Finché I 1 offefa Diva noi confenta. 
A lei dunque tuoi prieghi umile porgi , 
E fia che gli occhj , onde fei privo , ottenga y 
E ti fi additi , come ufar li deggia . 
Cieco Amore non è le a retti efempli 
S* artien di fapienza > ed a* configli . 
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FAVOLA V. 
jlVmpre > Venere, Bacco , Notte , e Minerva. 

Queflct pure 2 eonneff.t colle due preredenti , ed- è 
un profeguimento dì effe. 

A Mor però , cui troppo Ange , ed affanna 
li doppio f cor no 5 che joffrio poc' 0nzi , 
Z); •ven detta de fio nutrendo in petto , 
y£ Venere ricorre , ? rt /«' ntoflrando 
Gli occhj Jangue grondanti , afflitto prega , 

contro a Valla , d /«/ foccorfo apprefli . 
i<j benché ed inganni , #r/7 <varie 
fibbia in pronto , jG/Wo , & ofciira 
Antichi amici fuoi , chiama a conjìglio , 
Ne a fe mede f ma la grand' opra affida* 
Coflor ben toflo cotal laccio ordirò , 
C7je Tallade agl'inganni mal' a<vrpezza , 
J« f^o inciampa , <W? Numi tutti , 
No» f^f d ' Amor beffa diviene , <? fcherno. 
La Donna, il Vin , la notte infìeme uniti 
Manno foyente i faggi ancor deiufi . 
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FAVOLA VI. 

Il Codazzetto, e 1' Ufignuolo . 

Erto uccelletto vii , che Coda-tetto * 
Da Lombardi chiamarfi udij fidente , 
Coli 5 Ufignuol s' abbatte, e sì gli parla: 
Te felice Ufignuol , che vivo (et 
Tel dolce canto oltre ogni aitgel gradito , 
E morto fu le regie menfe accolto ! 
Me ne vivo , ne morto alcun non cura* 
Ma V Ufignuolo dal profondo petto 
Grave fofpiro tragge, e oh ftolto, dice , 
Se cotai vanti a gran ventura a ferivi - 
Non ti fovvien eh' aliar , eh' ignudo ancora 
De le penne più ferme, ed atte al volo. 
Mei nido io giaccio , a* genitor rrì invola 
Il Cacci ator, e al career mi de/lina? 
Che fe prof per a forte pur mi toglie 
Bambino a fuoi defir, e air aer puro 
Spiegar libero il volo trì è conceffo ; 
Oh quante infidi e , e lacci et mi prepara ! 

La 

* In piò luoghi di Lombardia fi chiama anche Scovazzetto , 
e Covaxzetto prcfati e l'Etimologia dalla lunga Caia , che 
ha detto Uccelletto . In qualche Città di Tofcana fi chia- 
ma Pen n 'inculo per le lunghe penne } eh' ha [opra il pe- 
dice » 
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La do<ve al fine d° inciampar m* è forza : 
Tercbè col dolce canto io 1' Uom diletto , 
M grato cibo a laute menfe apprejlo . 
Ma tua firi dilla <voce , e tua magrezza 
A cote/le fciagure ti fottragge . 
Chi de* ricchi i perigli accorto inrende, 
Più che dovizia, povertade apprezza. 

FAVOLA VII. 

L' Edera. Emblema. 

EDera, che co 3 firn tenaci rami 
Il tronco d' una Quercia inaridita 
Abbraccia , e flringe , chiefta perchè mai 
Nulla d' umor potendo ella ritrarre 
Dal feeco legno, pur non l' abbandoni , 
Ne a uff *verds poppo a lei <vicin s' appoggi ? 
Tercbè rifonde d' amicizia vera , 
A gl' Uomini recar e [empio io bramo, 
finché ricca , e fiorente era la Quercia » 
Ebbi foftegno in ejfa , ed alimento . 
Quejìa grata memoria a lei mi attiene , 
£ de le f rondi mie la copro, e adorno . 
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FAVOLA VILI. 

Il Villano , e Giove , 

F T A? Conta lì in dabbene , e accetto a Giove 7 
Del (fatile un poder nobile coltiva » 
Di fveller fianco ornai 1' erbe mal nate t 
Coti fallica a Giove . Oh fommo Nume s 
O fa , che di zizzania men qui alligni , 
O il Campo ad altro Agri col t or deflina* 
Sorride Giove , e al femplice Villano 
L' incauto errore facile perdona , 
E sì gli parla : a grafi torto nociva 
Efiimi V erba , onde il fodere abbonda* 
Se non a te , cibo a gV augelli apprefia , 
Da cut diletto, ed utile ne traggi. 
Ma fa che fid , come tu il vuoi , nociva 1 
E perchè non la fvelli ? tua fatica 
Forza t 1 accrefce y ed allontana ì morbi \ 
Svelta l' erba divisa cibo a' Giumenti t 
Efca pel fuoco , e flrame ancor ti dona » 
Vedi or qual danno al fin' ella ti apporta» 
Che v'ha, donde tramutìi non li patta? 

- 
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FAVOLA IX. 
La Volpe, il Cane, e il Lepre. 

X7°/f*> cui fero Cane infegue a mone, 
■0 7?" u l Le?™ figgente* al Can ricolta 
lerche, dice, mUnfegui? la mia carne 
wgrato cibo al tuo palato apprefla. 
®* pavé vivanda s' bai dejio, 
Eccoti un Lepre, e tu toflo V inseguii 
òe tardi punto , al tuo valor t' invola . 
Il Cane, eh s'appiglia al faggio av-oifo, 
Il Lepre infegue , afferra, e al fin divora ; 
£ f* *°J?' fottragefi al perìglio . 
iai lode v'èy ch'èinteia a danno altrui, 
Oz che vantaggio il lodator ne fpera . 
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FAVOLA X. 
Il Per fico trapiantato. 



Udndo il Ferfico fu da* lidi faci 
Ne> nofirì trapiantato, amaramente 
Et piagna la creduta fua fventura . 

Ma 
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Ma poi veggendo, che non velenofi,* 
De' quai fin' ora era infelice ladre , 
forni produce i ma falftbri , e grati , 
II nativo Terreno avuto a vile, 
Amò colai, eh' a' Campi noflri il traffe . 
Giovò a molti iafeiar i patri! tetti. 

FAVOLA XI. 

Si [piega quel detto dì Cleoboto 
Sit modus in Rebus . 

"* Leobolo fra' faggi de la Grecia 
-* Per tale avvifo fovra ogrC altro è in pregio* 
Certa mifura in ogni cofa offerva; ■ 
Ne del tuo oprar avrai vergogna, ofeorm. 



B i FA-^ 

* So, cb' altri <tttribuifcwo alla Ferfea ciò , chequìjìdice 
del Pcrjìco : nel che per avventura non errano . Ma io qui 
parlo da Poeta , cui bafia , che ciò , eh' ei racconta , fio. 
fiato narrato per vero da molti , e gravi autori . Si veg- 
gano gli Efpojitori dell' Emblema ferino dall' Jlbuzio all' 
Jlciato , e intitolato coti . Albutiì ad D. Alctatum fua- 
dentis , ut de tumukibus Italicis fé fe fubducat , & in Gal- 
lia profiteatur : ed era una volta il trentejìmo del libra 
primo , ma nelV Edizione del Tozzi ì il cetttejìmo qutf. 
ranteJìmottrX/ofrstgli Emblemi dell' Alcìttto • 
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FAVOLA XII. 

II Ci regio , e il Pino, 

Al, SIGNOR GOTTARDO BONZI 



Pubblico Profeflbre di Medicina nello Studio 
di Bologna . 



A 



Un tempo fleffo in Jjto affai 'vicino 
Un Pmoy ed un C/regio fur piantati. 
Indi a non molto carico di j 'rondi , 
B di fratta , /'/ Ciregio ricco apparve , 
Tal che r altro di poche foglie adorno , 
Ne in cui fegnale alcuno v ' è di frutti , 
Con fai detti rampogna. Oh pigro , oh lento 
Che dove io fo di frutti vaga pompa , 
foca ti copre, incolta, imtiì fronda : 
E quando a' frutti volgerai tue cure? 
Ma gli rifponde il Pino : infra pochi anni 
Te di fronda s e di frutti ignudo , e privo , 
Negletto arido tronco a le voraci 
Fiamme daranno in preda, e in alto ohhlio 
Coteflo fa fio tao rimarrà avvolto . 
Pope cento anni , e dopo tento ancora 
Io d' odorofì ricchi frutti altero , 
Ombra grata fa a 'greggi >e a' viandanti. 
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fajiia il mio tronco in mezzo d' alta nave 
Sublime eretto , e di fuperbe vele 
Armato , a venti , ed a procelle impera . 
Ah che fia meglio, anzi, eh 5 il lieve frutto , 
Ch'ottener ci fiain pronto,quello apprezzi, 
Che ricco benché tardo , a noi proviene . 
So che tu approvi, o Bonzi, il mioconjigho* 

FAVOLA XI IL 

La varietà de' Fuochi , o fia degli amori 
degli uomini. Emblema. 

Ricca dì vario fuoco è la naturai 
Uno è Cele/le , onde ardono le Stelle . 
£ltro , cui tenue i/labile vapore 
A un tratto innalza, e appena nato è [pento * 
V' è tal , che da • paludi , e neri /lagni t 
E dal profondo feno de la terra 
Sorge repente, e nitro unito a Zolfo, 
E a fetente bitume , il fa Imi n crea , 
Che ovunque puff a , tutto atterra , e infrange. 
V* ha ancor, ma quanto è rami alcuna fiamma, 
Che in ermi luoghi, allor che notte imbruna, 
Splende , e le ve/li , e i muri illuftra , e lambe, 
Ma non ri/calda ilfen, ne i tetti abbrucia . 
L' altro , che dir comune abbiamo in ufo » 

B 3 -S^* 
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E di paglia fi pafce , e di [armenti , 
Ma forfè fiM Ì che d' altro effo dejìa 
Di legna faziar la fame ingorda : 
Ne m'ha fi duro marmo , o fino acciaio , 
Ch' ala forza di lai flar pojfa al paro . 
Qual fìa la fiamma, eh' egli nutre in petto 
Ciafcuno a tal confronto efplorar puote . 

FAVOLA XIV. 

Il Pa fiere foli far io. 

QUel Fafere, che pofeia folitario 
Differ le genti, non qual or fi feorge , 
Tr iflo, e foltngo fu ne' prifehi tempi. 
Anzi ne' noflri tetti avea coflume 
Earfuo nido, e cortefe al' uom moftrarfi. 
Ma dopo qualche luflro in laccio afeofo. 
Tefo da chi dato gli a<vea ricetto, 
Caduto incautamente, da vergogna, 
E da vivo dolor si ne fu prefo , 
Che fehhen pofeia ginn fé a trarfi in fa ho , 
Tur dif ciotta coni' uom ogni amifiade , 
Or fu le cime di un antico tempio , 
Ed or fovra una mole rovino fa, 
Elebil cantando , * mefii giorni mena , 
E con Infingi»* l'.mm l'invita indarno. 

FA- 
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FAVOLA XV. 
Il Dio Pane» e il Paftore. 

AZ/or» che fané fra Pafior ne* bofchi 
Sotto rujìico ammanto fea foggiamo, 
Ver dar di fua virtù chiaro argomento , 
Cantra mi Pafior fuo vecchio , e fido amica 
Drizza uno flrale , e il cuore gli trapaffa . 
Ma fatto il mortai colpo , pronto accorre » 
Ed un halfamo noto a ' foli Dei , 
Ne la ferita infonde , e la rifana . 
// Va fior , eh ' è di cuor candido , e aperto , 
Erri dice , fe penfi , che gran lode 
Dal colpo , eh' or facefli , a te ridondi* 
E qual manto fi è mai ferir colui , 
Che di [armato , £■ dw/Vo d /e ne viene ? 
Che fe pronta fafoezza m ' èrff recata. 
Meglio per me fiato farla , c&e 
De' tuoi bai fami , Prf«f, « »o» 
P/rfgd f anata amor la cicatrice 
Chiaro dimoerà , e la ferita antica . 
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FAVOLA XVI. 

La Nave fermata dalia Remora , 
Emblema . 

TWT^'Uf » che V Oceano a gonfie vele , 

De le procelle ad onta , e de gli f cogli 
Solca , e rimira già micino il porto , 
S'arrejla a un tratto, e pur non v ha chi fcorga 
L' occulta forza , donde rattenuta * 
Stto felice cammin piò non profegue . 
Picciolo pefce , che 1' afferra , e flrigne > 
Sì la tten falda , che l avonio in •vano 
V inneità) e in watt 1 QJlro la [pigne , e incalza: 
Ne un pajfo fol s* amanza , in fin che faggio 
Nocchier non fvelga il rio nemico afcofo . 
Dunque ftupor a te recar non debbe , 
Ch' occulta , lieve , ma poffente forza 
Trejfo la meta romper poffa il corfo ì 
Che tu felicemente imprefo avevi * 

FA- 

* L'autore qui parla da Poeta , no» da filufofo . Si vegga 
ciò, che fu tal propofitò (crivmo il Gaffendo > e gli'au. 
tori de' commenti [opra V Emblema dell' Alciato intitola, 
te; In facile a virtute defeifeentes ; edera una volta il 
quarantefìmo nono del primo libro , ma neW Edizione del 
Toz&i è l'ettantcjimo terzo . 
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FAVOLA XVII. 
La Volpe, il Gatto, e il Cane. 

FÀcea viaggtq, con la Volpe il Gattè , 
Quando ella l' arti varie , e i pronti inganni, 
Co' quali ora tla lacci era [campata , 
Or di polli , e d ' augei fatta a-uea predai, 
Commenda , e e/alta ingmfa, th' U compagno 
Mal fof rendo sì altero , e folle vanto, 
Già fi congeda, e altrove i paffì indrizta. 
Ma un fiero Cane, eh' tmprowifo giugni , 
E co i latrati a la battaglia invita , 
Non gUel permette . il Gatto immantinente 
Una fnbltme anno fa quercia afeende , 
E r altra la [ci a del nemico in preda* 
Coftui con pie veloce, e dente acuto 
La giugne , azzanna > e ne fa crudo fesmpio » 
Mentre ella fui confine è di fua vita , 
Il Gatto la deride : e che ti giova 
Or tua accortezza , Volpe , e V arti tifate ? 
Qualunque io fia, tr affi mia vita in j alvo. _ 
Non da le lodi , onde tuo merto efalti, 
Ma da V opre il valor feorger fi debbe * 
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FAVOLA XVIII. 



Si /piega il det io di Ter landra Corintia 
Cohibe iram . 

T * Ir f raffrena . Tal di Veriandro 

f la fetenza , cui la Grecia tutta, 
Non che Corinto , donde origin t rafie , 
approvò in guifa , che V autor di hi 
Fra più faggi Maefiri volle aferi tto. 



FAVOLA XIX. 



La Gazza , e Mercurio» 

CRode anche lieve, a cui tu dia ricetto» 
* boipetto m avvenir ti rende al faggio. 
Che ciò fia ver , brieve racconto il moiìra. 
Accorta fi la Gazza > che gli Dei 
A^man qualche Augel p re fi in tutela. 
Frega Mercurio, eh' a lei pur fimile 
Onor comparta : e il Dio pronto il confate. 
Ma^ s' avvede a non molto , che coflei 
ve 1 doni, de i devoti al Nume offrirò-, 

Dun~ 
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Qualche parte ne invola , e la nafconde * 
Tofto da fe con tal motti la [caccia . 
Dunque , rapace augello , a' detti tuoi 
M' arrsfì , perchè tu con furto iniquo 
I miei altari profanafjì ? Or parti : 
Chi in lievi cofe fedeltà non ferba 
Ne pur la ferba ne le grandi imprefe . 



FAVOLA XX. 



Due Uomini, uno de' quali foggiorna nell" 
America ricca d' oro , e di gemme, 
l'altro in un paefe foggetto a 
una Zona temperata* 



T T Om , che fijfo ha il foggiamo , ti* co' vicini 
Raggi cocente Sole di piropi 
I monti) e di fin or rende fecondi , 
Altro uomo ave in dispregio > ch'in men ricco } 
E men fervente fuol fu dato in luce* 
Ma cofìtti sì favella : e tu non vedi , 
Che così le mie brame il Sole adempie? 
Che fe egualmente a quelle , ove hai dimora , 
Le noftrc fpiaggìe rifcaldafie il Sole, 
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Ricche farian, fe il vuoi , di gemme ì e d'oro 
Ma di biade , e di molle erbetta ignttde * 
E qual da gioghi, che cotanto onori , 
Ottienfi frutto , fuor che dar ricetto 
A crude belve , e con dovizie vane 
Vafcer de l 3 mm V 'infuse voglie ingorde* 
Ne e olii ameni , in cui ferma ho mia Jfanza 
Mite Favonio, e temperata pioggia 
Non Jafet a, che V efltvo Sole abbruci 
£ff * che abbondo , e fiori , ed erbe , e frutti. 
Chi mi conofee , fa ciò eh 1 io dir voglio . 



FAVOLA XXI» 



La Cicogna. 

L"t^f è * n ' a "g*i> d'a genitori 

i alfe dtmofira , e amor, che allor che fredda 
Decrepaezza a morte li conduce, 
Le flanche membra lor fofiien con l'ali 
M col calar le avviva , e grato cibo ' 
Loro apprendo, a lunga età li fcrba. 
A efcmpio tal non ti fia grave , o figlio, 
Frefare a vecchi Genitor /occorfo: 

E giù- 
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E giufto è ben , eh* a foftenet la vita 
Di chi vita ti die, t'adopri, e ftudj. 



FAVOLA XXII, 
Il Fanciullo» e il Gatto. 

I Nuocente Fanciullo , eh' accarezza 
Un -vezzo/etto Catta a lui diletto , 
Tal graffiatura in guiderdon ri ottiene y 
Che non poche di f angue efeono filile • 
Il fanciullo lo [grida * E eh' altro , folk , 
Rijbonde il Gatto, tu affettar potevi 
Da chi pronte a ferir, e acute ha V mghh ? 

FAVOLA XXIIL 

C 

Gli ftefli; Il Fanciullo, e il Gatto. 

Va cannerà co» la precedente » 

NOn men che dal dolor de la ferita 
Punto il fanciul da cosi acerbo motto , 
Di lafciar fua amiftade in petto ha fermo. 
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Tur podi giorni andavo, che wggendojt 

TnurJ* ti prifeò affetto 

{Obbhando r offejc) a hi rijolfe. 
Del che derifo da compagni fuoi , 
Tal di è rifpfta : qt& e}/ un fetvjo'ataaft; 
il riamar, fu femore age<vol co/a. 
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CEUIC^rO AL SIGKOR 

GIAN - ANTONIO VOLPI 

Già pubblico Profeflbre di Fifica , ora di belle 
Lettere nello Studio di Padoa . 

Giove , e Momo . 

FAVOLA TROEMIALE 
Indirizzata allo fteffò Signore. 

PRia ài dar <vita a V Vom 'volle il gran Giove , 
Che ricchi Jofftr gli alberi di frutta , 
Di cui potejfi toflo egli cibar/; 
Momo perù , giufto il natio coflume , 
Giove riprende, che di grati, e varj 
Fiori non abbia ancor veflito ì frati . 
Ma Giove al temerario Nume addita 
Ticciol deliziojo giardinetto, 
V il gelfomin , la rofa , ed altre molte 
Tiante odorofe fon di fiori adorne* 
Indi gli parla : non di fole frutta , 
( Di cui però , più che di fior v" ha d ' uopo , ) 
Ma di fiori , fe il vuoi , quel fuolo abbonda » 
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In cut l 1 Uom ppfi, ed a tua colpa aferi vi t 
Che /coprirli ove fon t tu non fapefìi , 
Quanti lagnarti udì/ , che difadorni, 
Sien de gentil ftudj i nollri lidi. 
Tu che fra vati a primi onor giugnefti , 
Agevolmente con J J efempjo tuo 
Coftor confondi, o Volpi : oh s'iopotcflì 
J-or additar del pari i verfi miei! 

FAVOLA I. 

11 Ramo dell' Albero, che difprcgia 
Ja Radice, e il Tronco. 

V Vhlime ramo , che di belle frutta 

Ricco fi forge , al tronco , e a la radice , 
Donde ^ alimento tragge , fi favella : 
E voi di contraffarmi ancor' ofate , 
0> 3 io vifovrafii m pregio , quando debbo 
Tanta inchinar per ravvi farmi il guardo ! 
Vedete pur , che quanto avara in voi 
Si dimoerà natura, e di [corte fe , 
Larga altrettanto è a me de' ' doni f* Ì . 
Di rare , e prozi ofe frutta onuflo 
fino a le /ielle ti capo mio ; 
Tu radice dal pi? de' viandanti 
Gm*éffa> e pfia fi fotterra giaci, 

Ch' 
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Ch 1 a diradar quella funefta notte , 
Che foffrirc ti è forza , raggio alcuna 
De la diurna luce mai non ghigne. 
Cbefe da terra t' ahi alquanto, o tramo 9 
Qual foglia , o frutto l* irta feorza tua 
linea render fi mi de , o adorna almeno ? 
Ma il tronco , e la radice ritirando 
A più umil ramo- quel vitale umore , 
Ter cui l ' altro n ' andò di frutti altero , 
Legno rimafe fecco , ed infelice* 
Leggiadro e fempÌo,e chea onorar t'infegna 
Chi conefe ti fu de 3 doni fuoi . 

FAVOLA II. 

Quattro Cani, e il Lupo. 

Uattro Cani cu/lodi d' una greggia 
Ve Difdetrnofi fra lor* s' odiano a morte* 
Sicché affai ito uno di lor dal Lupo , 
Gli altri chiamando infuofoccorfo indarno, 
Dopo hrieme contrafto eflint o giacque . 
Jl Lupo mine it or toflo fi [caglia 
Contro altro Cane , ed ejìo pur la f ciato 
Da fuoi compagni in preda al Lupo , è uctifo ■ 
Allora i due, che mimi eran rimafiy 
Vollero il predator volgere in fuga ; 
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Ma il lupo audace , e che in valor gli a<van%a^ 
Agevolmente entrambi a morte adduce* 
Tale de le private, e rie difcordie, 
Onde ardon le famiglie è il frutto ef Iremo. 

FAVOLA III. 
Il Giorno, e la Notte. 

^tìe il Dì a la Notte con acerbi, ed afpri 
^ Motti sì f avella jf e è fama antica. 
E perchè neghittosa il tempo , e T ore, 
Cui l' Uom o ne gli fludj , o nel lavoro 
Impiegar fuol , mentre a 3 mortali impero , 
Dormendo agiatamente , in nnl npofo 
Fai eh 1 effo meni , e in oziofe piume ? 
Ma la Motte rifponde ; ed è ben giuflo > 
Che con dolce quiete, e col ripofo 
A l' umane fatiche il freno io ponga . 
Che fe qual hai tu brama , nel lavoro 
L' Uom l' ore tutte a menar fia corretto , 
Tuo mal grado avverrà , che [otto il duro 
Invano, da le cure et giaccia oppreffo. 
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FAVOLA IV. 
Le due Spiche. 

J Ra due Sj'icbe una vuota , e V altra piena , 

Vtcine fra di far t forge conte fa* 
Sì la prima favella : Tu non vedi 
Come io t' avanzo ? Il capo erto » e fttblimt , 
Ji libero a le /ielle il guardo innalzo » 
Tu curva ami l'ai fuol fewfre t' inchini . 
Ma V altra le rifonde : Il curvo fido 
Al dolce pondo , onde fon ricca , e greve , 
Ascriver dei ; che fe tu volgi a V alte 
Eteree fpere l' orgogliofa tetta , 
Non v ha chi tua alterigia o tema, o approvi . 
Te con vii paglia de le fiamme preda 
Il Mietitor fra pochi dì defiina : 
Verrà V eletto feme , che mi aggrava 
Ne granai del Padron f erbato illefo * 
Vidi io più d' un fuperbamente alzarli , 
E al Ciel erger fovente i lumi alteri, 
Che d'ogni bene è privo 3 e vuoto ha il capo. 
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FAVOLA V. 
La Mofca . 

Erta Mafia di latte troppo incorda 
Tante fiate a faggerne ritorna T 
Che dal tenace umor avvinti alfine 
E piedi , ed ale , più forger non puote 
Dal vafo infido > ed è a perir co/fretta . 
Chi a piacer s'abbandona, morte incontra. 

FAVOLA VI. 

Spiegazione del detto di Fi t tarara 
Cor ne vores . * 

p Ittagora richiedo , onde tranquilli , 
-E he* '* i giorni fuoi menar uom pojfa : 
Turche 7 cuor non fi roda , agevolmente 
Ottener il potrà , ^«eg/*' risponde ; 
Additando con ciò, che sfuggir dei, 
Se lieta vita hai di goder defio , 
Invidia , <? /«/fra v' ha, eh' il cuor ne roda* 

FA- 

* £' /><* rfr»/ chiamiti (cmwwmmte aurei. Aa- 

wa difta Pithagora. 
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FAVOLA VII. 

Spiegazione d' un* altro detto di Vitt agora* 
Stateram ne tranGHas. 

DA uri altro pur richiejlo , come molti 
A<ver fi pojìatt lungamente amici ; 
Con tai detti rifpofe : la Baderà 
Tieni in bilico sì , che parte alcuna 
Depreca V altra , oltre il dover non s'alzi. 
Chi in prò d' un Ibi amico il fuo favore 
E gli ampli doni , e la pofìTanza adopra » 
Forza è,che gli altri offenda, ed abbia alfine 
Del folle errore pentimento, e biafmo . 

FAVOLA Vili. 
Il Pero, e il Pruno. 

STuolo d' augei fu un fero , di fotti». 
Frutti coperto , ferma anean faa ftanza | 
Ed ora tra le f rondi ^ or fu le frutta 
Sipofanot e piacer prendati non lieve- 
Di ciò mafia a fiupore un vie in Pruno , 
Chiede al Pero , perchè di tante piante » 
Egli fot di 4 raro onor fia degno. 

C 3 L' iti 
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V altro da lunga efyerienza iflruttOi 
Sì gli ri fronde : quando ti crudo invernò 
M' avrà di frutti , e fronde refe ignudo , 
Ver me rivolgi il guardo , e aliar njedrai , 
Se Me, o fur le mie frutta amia cofloro . 

FAVOLA IX, 
Il Cane, eh* abbandona il Padrone* 

T *T H Cane , in tul valor , e fede alberga , 
Stato fin or al fuo Vadron gradito , 
Veggcndo , ci? ^o/?«/' ^ tf/fro Crfffe 
Volge il tenero amore , e- /»; trafeura , 
Nulla fi daol de la mutata forte , 
Ma V ingrato Vadron lafcia , e. abbandona* 
Altro Cane fuo amico lo richiede 
Terchè con le carezze non raccende 
In petto del Vadron l * antico affetto ? 
Ah eh' io , rifponde il Can , f offrir non goffo 
Chi sì tofio mia fè pófe in obblio , 
Ne fia giammai , eh ' a lui rivolga il guardo . 
Pido Amor disprezzata odio diviene . 

SA» 
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FAVOLA X. 
La Palma , il Virgulto di e fifa , e il Poeta i 

AL STG. DOTT. FRANCESCO ZANOTTI. 

PAlma , eh* in verde età folti germogli 
Nafcer fi mede al lieta [nolo intorno , 
De' quali uno vie in , /' altro in rimotti 
Parte di dolce amahil frutto è onujlo y 
Vn prefo fe ne fieri , che fotta V ombra 
De' fpefft rami a gì' occhi altrui nafeonde * 
Ma perchè a 1 fagri vati non rie afa 
Dar cortefe ricetto, un d' efft feopre 
Il giovanetto tralcio , e il loda y e onora» 
Alla Fa Ima ciò / pace; eh' a lei fsmhra , 
Che dal Vate il Virgulto fai s' apprezzi. 
Et perù fi favella : in lui ravvi fo , 
Palma i tuoi pregi > e le tue lodi accolte 9 
Tal che te in ejfo onoro , e mi raffetnhri 
Doppiamente felice > e pel tuo merto , 
E perchè da te il germe origin trafie * 
Chi Jìen la Palma , il Vate , e il Germe eletto, 
Tu *l fai Zumiti \ e tu lo fvela a Etifa* 
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FAVOLA XI. 

L 3 Uomo , e il Verme , che luce 
di notte tempo . 

DI nottetempo un' Uom fdcea 'viàggio > 
Allorché da lontan <vedc fra ' /far pi 
Un non fo che donde n' ufcia fpleudore y 
Toftofpeme il Infìnga , e qualche gemma 
Si penfa di tro<var di etti fia ricco : 
Ma poiché s' wwicina , et chiaro *vede , 
Ch' un 'verme dìI cotal luce tramanda . 

FAVOLA XII. 

La Locufia , e il Verme divenuto pofeia 
Farfalla. 

LA Locufia ceduto ch y ebbe un Verme 
Fermo fui fuolo , ed al lavoro in te fa , 
Sì lo dileggia . Oh pigro , oh neghi ttofo f 
Che da sì lungo tempo a un picrici boccio 
Ogni pevjier hai do Ito ! e perchè mai 
Mentre io , come m* aggrada , ora ne campi , 
Ora ne prati volo, ed or ne hofehi, 
£ di biade mi .j>afw , e molle erbetta , 

Jn 
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Tit faticando cibo alcun non cari , : 
Ne p a ff ù morvt [aggiorno antico ? 
Il Verme nulla coiai dande cara, 
E cofìante l' imprefa opra prosegue; 
finché compiuto il molle bozzoletto » 
Dopo brieve ripofo , ih' in hi prende , 
Farfalla ti efce a" auree piume adorna» 
Allora a la Locttfla si favella: 
Mi rtconofci altera ? Ecco colui , 
Che> da te poco innanzi avuto a fchemo , 
Gode a la fin di fue fatiche il frutto , 
E mentre tu dal fnolo unqud non t' ergi , 
Io m' alzo a volo, e fu *l f ab lime Fi fio y 
E fi* i Cedri pofar non mi Jt vieta. 
Ch' hai tu fuperba , eh' a tal pregio aggiunga ? 
Chi di nobile fchiatta, e chiaro fangue 
Sortì i natali, quello apprezzi, ed ami, 
A cui l' induftri cure aprono il varco 
Ad onorati feggi , e ad ampia lode. 

FAVOLA XIII. 

Il Lauro, e il Pero. 

MEntre tutto a l'intorno è ricoperto 
Di darò gelo, e bianche brine il fwh % 
Il lauro , che di verdi foglie è adorno 

Am 
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A un Vero , in cui ve/ligio non appare 
Di fronda , sì favella : E perchè , o fero 
Sì mal concio ti veggio ? La mia fronda 
De la cruda flagione ad onta io ferbo . 
Così risponde ti Fero : Oh Lauro amico 
Se i frutti, e ifior , quali ioprodttffi, avefjì 
Tu par prodritti , eh che di merde fronda 
Qual or tu vanti , non andreflì altero» 
Ma non per tanto invidia in fen mi defla 
Coteflo fa fio , onde ne vai fttperho : 
Che (ebbene mi /paglia il duro inverno , 
Fia me' di frutta , e fior in alcun tempo y 
Ch'irne tuttor d' inm il fronda onufto . 

FAVOLA XIV. 
Il Nibbio, e il Sorcio. 

A D ingannevol laccio prefo il Nibbio , 
*-* Un Sorcio , cui poc' anzi infidi e tefe , 
Con tai promeffe affida , ed afficnra , 
Ch' il tenace legame al fin gli rode , 
E 1' augello ne va lìbero, e [ciotta. 
Ma appena a l' aer puro il volo ha ftefo y 
Ch' il beneficio abbila : fubìtamente 
Si lamia al Sorcio; e con l'adunco roflro , 
•E to' gli artigli a dura mone il tra^e, 

M/e 
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E fi n empie V ingrato il 'ventre ingordo . 
Tale n'attenda riCompenfa , e frutto 
Chi a recar giovamento a tritìi imprende 

FAVOLA XV* 
Le Mogli de gli Uccelli , e Giove * 

love f>rotttitti, eh* ebbe gli animali , 
% Tutti li volle agli occhi [noi prefinti > 
Ed i lamenti lóro a udir fè pronto . 
Allot fu , che le Mogli de gli augelli 
Si dolfiro , che [oh *a; i lor mariti 
Etiffie con ceffo , 6 a fi vietato il canto è 
Ma Giove sì còtai querele acqueta : 
Diedi a la Donna il favellare appena , 
E ala Rondine il canto, che i mariti 
Da tal noja far prefi, che più il* uno 
D' abbandonar le mogli ebbe in penfiero » 
Ter ciò cor te [e fui fi vi negai 
Ciò , cb' a Sjpojt molejle v' aria refi * 
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FAVOLA XVI. 
La Canna, e V Uccelletto. 

T 9 Acerba doglia , onde la Canna è tocca, 
Tercbè nijfun* augello ìn lei fa nido , 
Tal petà defta in fen d' un 3 augelletto , 
Ch' a fuoì deboli nodi il nido affida . 
Ma formato V ha appena > eh' un leggiero 
Vento la Canna jcuote , e il pìcchi nido > 
Il raffoda l J Augello , pur la Canna 
Al Zefiro fi piega, e le depofie 
Uova , ed un' Augel nato a gran ventarti 
Tenero ancor al fuol roverfeia , e uccide* 
Quanto folle è colui, eh' a lieve Donna, 
Cui tenta imporre in van vincoli , e nodi, 
Le foftanze abbandona , e i figli fuoi i 
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FAVOLA XVII. 

Si /piega il detto di Chitone Lacedemone « 
Nofce te ipfum. 

C Hi lo ne Lacedemone in tal motto 
Grame adunò di Sapienza awvifo 
Conofci te rnedefmo. E pur fornente 
' Utilità non lieme recar piote 

Conoscer l * opre , e la natura altrui • 

FAVOLA XVIII. 

L* Ape, e I* Uomo . 

L* Afe offe fa da un' Uom , cui dolce mele 
T attor recato aveva , con tal forza 
Ne la mano di lui y che le fe oltraggio 
V aculeo figge , cb' il dolor lo afirigns 
A chiederle perchè cantra l" tifato 
Sì crudele fi moftri , e divietata . 
Coftums fu mai fempre t ella rifponde , 
Di chi quanto egli feppe fu corte f e , 
Se da un* ingrato onta riceva , e danno , 
Ver ejfo dimoftrarji acerbo , e fero * 

FA- 
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FAVOLA XIX. 
II Peccatore, e V Anguilla. 

PEfcator , che d' /Iugulile vuol far preda , 
Il guado, ove bau foggiamo, turba, e mefce . 
in votai guifa l' ingannevol laccio 
Nafcontle, a cui l' incauta turba è prefa. 
Fra qucfte una ve n * ha , eh 'a gran ventura 
I)a le furtive injìdie R fottragge . 
BJfa audace sì parla : tenti indarno , 
Folle , ne 1 lacci tuoi di nuovo addarmi : 
Scoperjì ad onta tua r inique frodi , 
J? ad f 'sfuggir le in avvenir appnjì. 
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FAVOLA XX. 

Si /piega il detto di Vittaco . 

Ne quid nimis . 

•^J E' tuoi detti, e nell'opre nulla appaja, 
Ch'il gjufto avanzi : E in quefii brievi ac- 
fittaco fi credette aver compre fo {centi 
Ciò , eh' a' Mortali, e a' Dei ti rende accetto , 
E tu dunque /' adempì , la Vtrtude 
Vizio diviene , fe il dover trapajfa . 

•■•■3- V 

E A V OLA XXL 

Il Giglio» e T Ape. 

CU lo fielo giaceva egro> e languente 
*-* Candido Giglio . Una dorata Mofca 
A vìfitarlo accorre* Un tal e/empio 
La cantarella imita , e una farfalla , 
Che di bellezza le compagne avanza : 
Indi altri molti* Finalmente l' Ape , 



V 
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Ch ' unico amar del Giglio era poc' anzi , 
Bramo fa di trar mele , a lui fi reca , 
E di fu a fanità franca il richiede , 
Onde tanto ben , dice , a me proviene * 
"lofio il Giglio rifponde : Oh non avefjfì y 
Mp-, fi avare voglie > o foffi almeno 
Fiù in occultarle accorta . E qual più amai 
Dite^ che dopo ogn' altro infetto, e fola 
Ter l 1 ingordigia tua me ricerca/li? 
S' altri pofeia amerò , nuli' altro al fine , 
Che te medefma , e V errar tuo condanna* 
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LIBRO TERZO 

DEDICATO AL S1G. ABATE 

JACOPO FACCIOLATI 

Primario Profc fibre dì Logica 
nello Studio di Padoa. 

L* Agricoltore, e il Terreno. 

FAVOLAVROEMIALE 
Indirizzata allo fteflb Signore. 

UOm , ch'ai pubblico bene ha i penjìer 'volti , 
Da quei lidi y ove a gran prezzo Jì mere a y 
Ne le natie contrade ignoto grano 
Adduce , ed in terreno amico fpargej* 
Ma allorché <vede , che ne tragge lìeme 
Frutto , fi dtfol di fua delufa fpeme. 
Il Terren gli risponde : poiché io debbo 
A tante y e 'varie piante a<ver mie cure 
D In- 

* II detto Big. Mate Facciolati , che ne 11' Orazione fu l'Eti. 
ca dà chiaramente a vedere il) qua! pregi» abbia le Favo- 
le, fe' /lampare in Fadoa alcuni anni fono, Fedro per 
V avanti non mai data alle Jlampe in Italia , e fi e degna- 
to esortarmi et comporre , e a pubblicare. altre Favole oltre 
le già tradotte dal Latina , e dal Greco , 
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Jntefe , o Uomo, a gran torto ti lagni, 
Che qual tu bramì frutto , io non ti renda* 
Ciò eh' in quella novella io volli eipreflò , 
Tu , Facciola ti mio , chiaro il comprendi - 

FAVOLA I. 
Il Cuculio, l'U/ìgnuolo, e 1* Afino. 

NE la contefa inforta tra il Cuculio, 
E l' V fignuolo , chi di lor più grato , 
E foa<ve abbia il canta, fcelto è giudice, 
Ter le lunghe fue orecchie , l' A fine Ho. 
Coflui uditi entrambi-, 'vincitore 
Il Cuculio dichiara ; e fi adimene , 
Allorché non per lunga , e indafire prova , 
Ma fol dal 'volto il giudice fi elegge* 

FAVOLA II. 

Amore, Contentezza, Difpetto, 
e Gelofia. 

FAtta amean lega Amore, e Contentezza , 
Che dal fianco di lui mal non partia . 
Ma poiché ad Amor piacque feiorre al *volo 
Le rapid' ali ; ad ejfa, che n* è priva , 

D* ab- 
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£>* abbandonarlo , ftìo mal grado è aflrefta t 

Difpetra immantinente , e Gelo/10 

Teftè ufciti del vafo di Pandora, 

E di 'vanni pur troppo il tergo armati, 

y offro» pro"?i d'Amor a feguir ì ' orme ; 

Ed egli mal accorto per compagni 

Di bt^on grado gli accolfe , ed ebbe cari « 

Ver ciò gelofi lieti gli amanti è forza, 

E di lqr cure alfin traggan difpetto. 

E AVOLA III. 

IL Fior di Felpa, e la Viola* 

FErmo era in mente a i fior di far fi un Re ; 
E già quel fior , che dir fogli am di felpa , 
fesche d' immortai foglia , e variale adorno 
E facente in altezza i Gigli amanza , 
Vicino era a ottener il re al fcettro ; 
Allor che la Viola , e perchè , dice , 
V appigli afte a co fini , c V è inerme , e privo 
Di grato odore ? Ab che virtade , e forza 
Non fafla , cui fol ama il vulgo ìnfanq , 
Ne fallace bellezza , color vago 
Degni ne rende del fovrano impero • 
Dunque fi elegga un fior , eh' a fu a di f e fa 
4bbìa Is fpine in pronto ; grato odore 
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D' intorno (purga , e con le foglie fuc 
Da le cocenti vampe, onde /' eflivo 
Ardor n' abbrucia , ci difenda , e copra • 

FAVOLA IV. 

II Leone, P Uomo, V Orfo, il Cignale 
e la Volpe. 

j\ Tal orgoglio un tempo il Leon gìunfe, 
*•* Ch' a l' uom d'ogni animai fo<vrano Re 
Mojfe crudele , e fanguinofa guerra . 
M già le belve piò feroci avea 
Del temerario ardir fide compagne* 
Tur l' Uomo di cojìanza il petto armato , 
Or con dardi , or con lacci , ed altri ingegni 
Libero s'apre a la vittoria il varco ; 
Sicché Jì vide il fier Leon coflretto 
Ne la fuga a cercar fcampo , e falvezza. 
L' Orfo allora , il Cignale , e la Volpetta , 
Ch' attefo avean ver cai de' combattenti 
La dubbio fa vittoria alfin piegajfe , 
Offrono tofto al vincitore omaggio; 
Ma co fi ut con tai detti li rigetta : 
L* ami fi a di coloro odio , ed abborro, 
Da anali in perigliofoy e rio cimento 

Trar 
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Trdr foccorfo io non deggia , ed egualmente 
Al mio nemico, e a mefervir fatturanti* 

FAVOLA V. 
Amore. 

AL SIG. D. DOMENICO FAERI 

lettore dì belle Lettere nel Seminario 
di Bologna. 

A More dopo aver con arco, e flr alt 
Mille cuori trafitto , a nuovo inganno 
Ter farne d' altri preda ì penfier volge . 
Di retti di lacrimi, di panie , e vifebio 
Lo fcaltro fi provvede , e accortamente 
Tutto difpone in quefta parte, e in quella . 
Anzi perchè più agevolmente incappi 
Ne lacci orditi incauto ftuol d' amanti , 
Vuol che le Ninfe a la grand' opra elette , 
Leggiadro abbiano il volto , aurato il crine , 
Bianca la mano, e il portamento altero ; 
Ma non però , che fieno in tutto avare 
E di cortefì occhiate, e di forrifi , 
Da quali prefi fien fovente ancora 
Calaro , che fra dotti , e faggi han loco . 
Tentati poi quejii di fottrarfi in vano 

D 3 Da 
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Da que* legami , àmie re flava avvinti: 
Che ai tal preda Amor gonfio , s fuperba 
Non lo confai te , e a fuo piacer li regge . 
Non ti affidar qualunque a duri lacci , 
Che teffer fuol' Amor, t'aggiri intorno: 
Li sfuggi torto , fe a falvezza afpiri: 
Dan noia a molti è audacia, utile a pochi. 
E ben labbri tu fai , cb' a le lufingbc , 
Bai vezzi femminil non porgi orecchio ■ 



FAVOLA VI. 
La Pecora , e il Cane* 

T) Scorcila poc' anzi da le zanne 
*• Del Lapo predator fcampata appena , 
Di cojlui non fi duol y ne fa querela ; 
Ma allorché il Can cu/lode de la greggia 
Un morfo fol le imprime , ad alta 'voce 
Crudele , mi et di al , empio lo chiama, 
Effo , perchè per lieve morfo , dice , 
Con modi ri villani mi maltratti • 
E V off è j e del Lupo [offri in pace? 
Del Lupo apertamente a me nemico , 
La Pecora rifponde , io non mi lagno. 
Ma ti* , pi thè il ¥ airone a te m* affida , 
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Dovrefiì , anzi che farmi oltraggio alcuno , 
Da l ' onte tutte rendermi dtfefa . 

FAVOLA VII» 
Il Monte» e la Valle. 

UH erto Monte di miniere ricco , 
Kd/Zc /«; fogge ita, che n'cufó 
Utnil fregargli omaggio , sì rampogna » 
Ed onde , folle , f/» fperanze in fena 
Nutrì y eh' amhifci contraflarmi il manta 
Di tuo Prence , f Signore ? Ergo a le flette 
Sublime il capo, e la grand' ombra mia 
Ricopre i campi , di cui <vai fu perda , 
Qual r' />/» /f/Ór <// gemme , ? </ J oro 

/(? dì [cere mie nafeondo , £ f^/o . 
Io j^<Vo /* aer puro , e da me (gorga , 
Se ri<vo r o fiume alcun tuoi prati allaga , 
Infelice > eh' hai tu , che tanto viglia ? 
Franta la Valle: i foli ben rammenti , 
E d' in fui tarmi occafion ne prendi « 
Non tu di fiume , rio mi fei cortefe , 
Ma fol perchè non hai forza bacante 
A r attenerle , giù ne' campi miei 
Scorron le crifialline , e limpìd' acque* 
Da cui refa feconda , non di *vane, 

D 4 E/!c< 
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E fierili donici e , quai tu m finti , 
Ma dì biade , e di frutta a l' nom fa dono > 
Ei fenza i miei te far mi<ver non puote , 
Ma lunga e tate i tuoi nuli' ebbe in pregio . 
Se de' iuoi ben ti fu largo il dettino, 
Altri fp rezza r non dei ; che miglior parte 
N'avrà forfè colui, che tu non curi. 

FAVOLA VITI. 
La Nube , e il Sole. 

TW"J JJhs , the lungamente s' era al Sole 
Óppofta sì , che con fu a luce ardente 
JJ inferma terra ad a r u<vi'var non giunfe^ 
Gli richiede a la fin , $' abbia dejìo , 
Cb'ejfa altrove portando la grand 1 ombra y 
Lìbero lafft a la fua luce il marco . 
Il Sol sì gli rifponde : oh folle , oh flotta ! 
Non <vedi tu , che fe il mio ardor accrefco , 
Ti [dolga immantinente? edanzi io bramo , 
Che tu qualche fiata ì faggi miei 
A la terra nafconda , poiché allora 
Tiù le farà la luce mìa gradita. 
Quel ben, che lunga fa con noi dimora» 
Sovente in lieve pregio averfi io vidi. 
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FAVOLA. IX. 
L' Alcione. 

C> "Erto pìcchi angela eh' Alcion fi noma 
J Su le rime del Mare forma il nido * 
M la fra prole appena adatta è al molo , 
. Che dal natio terrea tofio fuggendo , 
Or ne' guadi micini , or fra le canne , 
Or ferma in rima a' fumi il fao f aggiorno * 
Saggio il diffe perciò la prifea etade , 
Ch'in luce ttfeendo preffo l' onde infide » 
Col mariar dimora , e cangiar fi ile , 
Lieti mena , e tranquilli i giorni fuoi • 

FAVOLA X. 
II Pruno, e la Vite. 

BKdmofo il frano , che -vicina Vite ' 
Di pampani , e di frutti ricca , e o nafta 
Al deb il tronco , e a rami fuoi s' afidi , 
S' aàopra sì) che pago ella Io rende, 
E di fu a fronda , e grappoli il ricopre * 
Ma non è il Pruno a tanto pefo adatto : 
Che mal foffrendo e tronco , e fronda , e frutti, 

Dì 
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Vi che cùfici V aggrava , cade oppreffo , 
E feco a terra tragge la compagna . 
A te drizzar mi piacque il mio racconto, 
II qual defio di moglie nutrì in petto , (ga 
Onde ampia dote , e a te fplendor s'aggiun 

FAVOLA XI. 

Il Leone, gli Animali invitati dal Leone, 
la Tigre, e la Volpe. 

11"**% Acche ottenuto ebbe il Leo» un figlio , 
A giuochi , e a fefie l 1 attimo rivolfe 3 
Ed a real laatifjìmo banchetto 
Ogni animai per li fuoi meffì invita . 
Vengono a folla le feroci belve , 
E de' miti animali il gregge immenfo . 
Lieto il Leone , e placido gli accoglie ■ 
Ognun a piacer fuo prende diletto , 
O nel canto » o nel ballo, o nel torneo, 
E aliar , che il Sole più il meriggio accende , 
In vaghe Jlanze , e frefche fono ammejfi, 
E vario , e grato cibo lor fi apprtfla . 
Ma terminato è il gran convitto appena » 
Che sì parla la Tigre : amiche belve , 
Qual Prence v'ha, eh* si par del noflro intefe 
A comune vantaggia abka fui cure? 

Ma 
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Ma poiché efaujlo è il regio erario iti tutto , 
Ne de la Spofa il parta al Re per mi fe 
ìl procacciar/i molta , e nobil preda , 
La mercè vofira , ed il foccorfo implora ; 
Ter cui di lane , e fpoglie abbia tal dono » 
Ch' afame nuova inchiefla ei non fi<t affretto* 
Ma fé a ciò far farawi alcun men pronto * 
Vo' che del folle ardir to fio fi penta » 
Con baffa voce aliar la Volpi ce Ila ; 
Se tal , dice > d' un lieto giorno è ìl prezzo ; 
Di molti fe ne fia cor te fé il fato , 
Ne converrà le notti amare , e i giorni 
Tajcer di lutto » e di memoria acerba* 

FAVOLA XII* 

Si fpìsgit il ietto di Solane 
Kefpice finem . 

T) Ifg 'iarda il fine. E' di Solone it motto* 
Dunque non ti lafciar dal vago afpetto 
Di piana agevol fi rad a trarre in frode * 
Sp« fio accade , che ciò , che piacer reca 
Sul cominciar , al fin danno t ' apporti » 
Anzi do' ancor , che pria di dar fentenza 
Sul' opre altrui^ tu cautamente e [plori ^ 
Qttal s ' ha prefijìo l ' uom termine , e meta . 

FA- 
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FAVOLA XI IL 

La Vite» che abbandona V Olmo, a cui 
s'atteneva, e fi attiene ad un'altro. 

JN quella prifed et Afe , che le piante 
*■ Non che parlar , anche recar fi altrove , 
Ove era lor piacer , avean cofìume, 
Una 'vite dall' Olmo , a cui s } appoggia » 
Ora riprefa , che di troppa fronda , 
Ora che d' uve agreflì , ed immature 
JJ opprime , e aggrava , più [offrir non può te 
Cotefle ingiurio fe y e rie querele , 
JE lui lanciando ad altro Olmo s' appoggia* 
Qncll' Olmo allora , che fi feorge privo 
Del ricco onore , onde »' è /' altro altero , 
Di [degno fo fi duol , e disleale 
Chiama la Vite , ? ingrata ; co/?e/ 
Dunque, dice y perchè quando a tuoi rami 
Io m affidava , motteggio amaro 
Tu mi pungevi ? U Olmo , a £«/' »' attengo , 
D; mia fronda è contento , f miei frutti . 
G/'rf J^i perchè da te mi volfi altrove , 
£ 4 £rrf» j/tftf/e //* j»/' appelli . 
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FAVOLA XIV. 
Il Ramo, e l'Agricoltore» 

F Ronzato ramo con acerbo colpo 5 
Per man , che meno lo dovria, recifo 
Dal tronco è qaafiin tatto , e vive appena - 
Allor che faggio dgricoltor ciò vede , 
Con sì tenace nodo il ramo infermo 
Al tronco , che par l'ama, uni f ce , e lega , 
Che l' amore vitale rientrando 
Ter le già note firade agevolmente , 
Non fol lo tragge da vicina morte, 
Ma più rohaflo ancor , e fermo il rende . 
Da altrui iedotto fe fedel amico 
Altrove il fuo prirnier Amor rivolge , 
E tu viè più con conefie il rafferma» 
Così più a te l' avrai fido , e collante » 
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14 V QUÀ XV* 

Il Leone, il Cervo, il Lupo, il Cane» 
la Scimia , e V Orfo , 

IAT un lauto Convito , ove il Leone. 
Invitate le belve tutte avea> 
fer avvivar con qualche nuovo fcherzo 
Za menfa taciturna , e alquanto mefiti* 
Trogone il Cervo, (he del' Orfo affenti 
I varj moti , e le maniere fìrane 
Qualche animale imiti ; i convitati 
Mojfe ciò agevolmente ti rifo avrebbe, 
il Lupo , eh 1 a tal giuoco v'ien -prescelto , 
Ver avventura lo farei, rifonde » 
Se V Orfo men fedele amico aveffì*. 
Ciò dunque al Cane è impofto ; ma coflut 
Troppo temo , foggiugne, che lo fcherno 
T 'unito poi non vada, e tm bri ève giuoco 
$te non conduca a pentimento , ir a marte* 
Ma allora, che la Scimia n è richiefia , 
Immantinente a contraffare imprende 
Tutti de r Orfo i modi ufati, e gli atti j 
Di che non puote alcun tener le rifa* 
indi a non molto l ' Orfo , a cui narrata 
Tutta è la beffa , che fu ad effo fatta , 
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Quanto V accorto Cane , e il Lupo loda , 
Tanto hiafma il Leon, eh' al fuo cofpato 
Schernir abùia permeffo un vecchio amico ; 
E benché vendicar V onta sì non voglia > 
Tur 1' amiftà de' fchernitor ricufa. 
Ecco qual fu di coiai giuoco il fine» 

FAVOLA XVI. 
I due Sorci, e il Gatto. 

jfl, L SIGNOR TOMMASO LAGHI 

Pubblico Frofeffore di Medicina nello Studio 
dì Bologna. 

SI avvide un Sorcio , eh' un de' [noi compagni 
Un cacio Marzo Un fpeffo l ambi a , 
E fenza , eh' al Padron ree affé danno 
Su la para corteccia un' innocente 
Lieve piacer prender avea co/lame. 
Ma che non può te invidia ? ancor che àrnica 
Gli foffe eotal Sorcio , et nulla apprezza 
1 facri nodi </' ami ft ade antica » 
E fedotti i cuftodi , al Marzolino 
£)' imprimer mot fi ogni fu a cura adopra • 
Ma m Gatto , che da lungo tempo il cacio 

Sfa- 
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Sfama guatando , più noi /offre ; franco 
Si lancia a la bramata dolce preda , 
E ti Sorcio ingordo a dipartir cojìringe. 
Ciò» ch'io ravvolfi in quella novelletta , 
Laghi gentil , a voi non è nafcofo . 

FAVOLA XVII. 
Ercole, Momo, e Minerva. 

Al/or, ch'accolto in del per faa miriade 
Va Alcide , Marno pien di mal talento , 
V antico affetto , eh' ad imbelle Donna 
Sermlr cojlrinfe il domator di moftri , 
E l' ira , a cui - tal molta ci diè ricetto > 
Con motti acerbi a condannar fi pofe . 
Ma Minerva t attor d'Alcide amica , 
il temerario con tal detti affrena ; 
Perchè il valor non ne commendi , o Momo ? 
Perchè le memorande illttftri imprefe , 
Onde G ionie fra Marni il molle afe ritto , 
E 1' ingegno ne taci , e la pi e tate? 
Lingua avvezza a ferir per reo coli urne , 
Nota i difetti, e le virtù tralcura . 
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FAVOLA XVIII. 

Il Gatto, il Cane, e il Leone 
lor giudice. 

SE il Gatto al Can fovrajli, o il Cane al Gatto, 
Il Leon , da cui jcior fi dee tal lite, 
Vuol che dal lor •valor fi manifcfti . 
Ventò fi parla : innanzi a me fi rechi 
Quella , cai tojìo far debbe ognun preda , 
E la giù/la fentenza indi, n' attenda . 
Dopo brieve ora il Gatto, eh' avea prefo 
Rujìico Topo , anzi il Leon lo tragge , 
Quale di fua virtù frutto non lieve , 
jB il Can qual tardo, e neghittofo accufa . 
Ma tra non molto il Cane fa ritorno 
DÌ miglior preda opufio ; un' agii lepre 
Tiene afferrato , ed al Leon rivolto , 
Tentò , dice , co fluì fottrarfi in vano 
Al mio valor : io con più lieve cor/o 
V aggiunfi, l ' afferrai , Io diedi a morte . 
Tofto il Leone: è tua la palma, o Cane, 
M tanto il tuo rivale in tnerto avanzi, 
Quanto in pregio dal Lepre il Soreio è vinto * 

M FA- 
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FAVOLA XIX. 
Prometeo. 



Prometeo dopo aver di fino loto 
V Uomo impalato » a fabbricar la Donna , 
Che per campagna gli defiina , imprende ; 
Ma perchè aveva in compor V mm consunto 
Il fango tutto al gran lavoro adatto , 
Sottil polvere) e mobile ad ogn' aura , 
Sceplie , e le membra femminil ne forma . 
La verace cagion quindi $' apprenda , 
Terchè la Donna , che di quella polve 
l 1 indole jerba , è infiabìle , e leggiera .. 

FAVOLA XX. 

SÌ /piega H detto di Biante 

Magna eft improborum copia. 

, s .... > j\ fav ^" l ; i '«'" «v/'T 

OH quanto è grande il numer de' malvagi l 
Dicea Biante , e il ver troppo ei di tea . 
Poiché a vii' ozio l ' nom fi è dato in preda , 
// Vizio impera , e a Virtù- luogo è appena . 

Ma 
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Ma perchè in -vita il del pur l ' emfto ferba ? 
O perchè egli corregga^, ed emendi , 
O perchè ferva almn di cote a 3 buoni . 

FAVOLA XXL 
La Vefpa, e la Colomba. 

NE la fonte caduta era una Vefpa , 
£ già preffo a fommergerfi ne. V acque , 
Quando vìfla fu un pruno la Colomba , 
Vmil priego le porge , perchè pronto 
Le dia ficcar fo in così grave afanno. 
Toflo r augello un ramufcel le gitta , 
Ver cui la ^ Vefpa ottiene agetjoì [campo; 
Ma tratta appena dal periglio , j copre, 
Che fi altro Cacciatore a lei vicino 
A t incauta Colomba infidìe tende : 
M già da r arco il fatai dardo ufcìa, 
Quando nel di lui piè la Vefpa figge 
V aculeo sì , eh' ei pel dolor s' inchina , 
E ne ravvi fa la Colomba ancora 

Ex L'or" 

* OffUSlS mips , aut ideo vivit , ut corri gatur , aut ideo vi- 
vit ut per illum bonus exerceatur . Augufì in l'fah 54. ad 
ver/i: pnmum ì ideji od v erba ìli a : Exaudi Dtus Qrat io- 
ne in me arri . 
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V ordito inganno , e fugge al patrio tetto . 
Vidi talun del baffo , inerme vulgo 
Sottrare uomo polente, onde ebbe aita» 
Da dura morte, e da periglio eftremo . 

FAVOLA XXII. 
Il Paftore , il Montone > e il Lupo . 

POichè da crudo morbo eflinto giacque 
Un Can , dal cui valor fiato era fpejfo 
Il Lupo predator rivolto in fuga ; 
Il Va fior a configlio tal s* appiglia . 
Taglia le coma a quel Monto» > cb' ogft 3 altra 
Nel lieve corfo , ed in audacia avanza : 
Vofcia del cuojo de l' efiinto Cane , 
E capo , e piedi , e tergo gli ricopre . 
Il Montone pel nuovo ammanto altero 
La tinsi detta greggia can promeffe 
Ampie conforta , e il Lupo , cui veduto 
Non ha giammai , in van minaccia , efgridà * 
Eccoti il Lupo , il Becco , che di folle 
Speme fi pafce^ contro a lui fi fraglia • 
lì Lupo , cb' H Monton non ha per anche 
Ben ravvifato , rì ha timore , e fugge . 
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*»VW # Becco foltamente audace 
mi' infegue , ci' incaha , »7 Z»/>* 
# Wgf » e da la voce , / 
Bel prò Cane efonto male twita-> 
E dal piè tardo il prefo error difeopre; . 
Ce*f « ^ J #> s sventa , e lo fa tn brant ; 
Indi del gregge abbandonato , e jo/o 
/« /i/cr/tf al Vaforel fa crudo feempio. 
Pria, che t 1 accinga a memoranda imprela, 
Va* che tue forze efplori . In cotal guiia 
Non avverrà , eh* inciampi in no periglio , 
E al tuo valor altri s' affidi indarno . 



FAVOLA XXIII. 
V Afino. 



Q 



Vel 4 cF ora è un vii giumento er* uomo in 
. Ma sì parco iti ufar de' beni fuoi , {pria , 
Che tutto il dì menando nel lavoro 
( Del cui frutto ad alcun non ne fea dono ) 
Nuli' altro cibo alfin prender fole a , 
Cb 1 un poco d'erba , qualche vii legume . 
Ciò [piacque a Giove si, che lo converfs 
I» un'Mn, che tutto il giorno onufto 

M 3 
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Va di gravofa foma, e «' ha in mercede 
Qualche avanzo d' erbaggio , o poca paglia . 
A sì infelice giugne, e duro ftato 
Colui, che le dovizie , di che abbonda, 
Ne ufar ei vuol , ne farne pane altrui . 
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LIBRO QUARTO 

DKD1CAT0 AL P. ABATE 

D. ANTONIO GALLI 

Dottore, e Lettore emerito di Teologia, 
Con fu Ito re dell' Indice, e Qualificatore 
de! Sant'Ufficio, mìo antico, 
ed ottimo Amico. 

L* Aquila . 

FAVOLA TROEMIALE 

Indirizzata allo fteflb P. Abate. 

NO» fempre a rimirarne i raggi ardenti, 
Nel Sole fifi tien V Aquila i lami , 
Ne fempre fu feofef, ed erti gioghi, 
0<ve i rapaci augei combatte, e 'vince, 
Ha fuo foggiorno. Ne le cupe malli 
Qualche fata, e ne' foriti prati 
Difender fu veduta, e or prejfo un fonte 
Or prendere piacer fra molle erbetta ; i 
A che dunque tuttor fermi i tuoi occhi 
Hai ne la mima , e fctntillante luce, 
Che il del tramanda a' mi feri mortali? 

M ^ U Aqni* 
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X* Aquila fieffa lungamente intefo 
Non puù nel Sole fojtenere il guardo » 
E a che (attor ne' monti il fier nemico 
Afcofo infegui , ne ripofo brie<ve , 
Ch' agevole ottener potrai ne' piani , 
A le tue flanche membra tu non doni ? 
Le pugne io par imprendo , e mi <vedefti 
DÌ •vi'vo J f angue oflìl ajperfo , e intrico ; 
Ma non in gai fa tal, che dopo un lungo , 
E diffidi certame , io non deponga 
De l ' armi il troppo grie<ve , e duro incarco i 
Dunque V esempio del reale augello , 
Che tejlè ti propofi , fieguì , o amico , 
E dietro la mia [corta in qualche amena , 
Leggiadra favo le tea ti ripofa. 

FAVOLA I. 
L' Aquila, e la Gazza. 

' Aquila allor , eh' il defiato impero 
•* Ottenne de gli augelli , a' primi onori 
Gli antichi amici d' innalzar le piacque ; 
Terciò 1' accorta Gazza , con la quale 
Stretta da lungo tempo ave a ami/lade, 
Fu fcelta tra coloro , cui fvelato ■ 
Vuole del regio peno ogni configlia» 

Ma 
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Ma appena a dì/coprir co/lei pervenne 
Certo nafcofo affar , eh' a que lo fvela , 
Cui men d' ogn" altro efier dovria palefe . 
V Aquila, top da la reggia corte 
Contali accenti V allontana , e /caccia : 
Degno è il tuo errord' a [prò gajligo , o Gazza; 
Pur tei condono ; sì però , che tua 
Stolta loquacità giuoco ti renda 
Di donne imbelli , e teneri fanciulli , 
Cui quanto fai , a tuo piacer palefa . 

FAVOLA II. 
Giano. Emblema. 

L'Antica etade in quefta forma cfprefo 
Giano , cui di Rè faggio il nome impofe . 
Vom , eh' un fol capo ha di due f accie adorno : 
Una di quefle , in cui rugofa fronte , 
E bianca barba anni non pochi addica , 
Guarda le cofe antiche , e l'età forfè . 
Imberbe l' altra , e giomenil rimira 
Ciò , eh' innanzi le reca età preferite . 
Render con ciò 'volle i vegnenti ìnfirattt , 
Che faggio è il Freme , che daprifehi efimpli 
Quelli a regger apprende , a quali impera . 



FA- 
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FAVOLA in. 

Sì fpiega il motto di Tale te. 
Ne prses efto . 

*VT Ori far malleveria . Tal di Taletc 
** ^ E 1 H cùnjìg Ho, e tu f aggio a quel t'appiglia. 
Altrimenti avverrà , che per altrui 
Recar foccorfo , a povertade addotto , 
Quel » eh' ora porgi ajuto , ad altrui chi eggi a, 
Ma fia fruente , cèff /a chiegga indarno* 

FAVOLA IV. 

Il Nocchiero di picciolo navicello 
fommerfo . 

7 0«» , che felicemente i e laghi , e fiumi 
Co?i picchi navicello avea falcato , 
Veduto il mare placido , <? tranquillo , 
^ , r /'/ tf$z/# . 

iWd 80K </d/ /xwo fra difcojìo , 

Attor ^ che fero turbine improwifo 
8' alza i ed i flutti me [ce , £ tlmarfconvolget 
Sicché il mifer Nocchier più non potendo 
A la forza di yenti) e de* marofi 

Re* 
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Re ere , ed il legno trarre in fa ho , 
Mimati ne le cupe onde inabijfato . 
Stolto è colui, che fuperato avendo 
Lieve rifchio , s'affaccia audacemente 
A un grave sì, che vi fi avvolge, e perde 

FAVOLA V. 
Il Cardellino, il Pero, e Io Spino. 

SU un Pero , »* nati eran poc* anzi i fiori , 
'Formato aveva il Cardellin fuo nido : 
Quando uno Spia , che ciò [offrir non può te t 
V augelletto con tai lufinghe invita : 
E perchè i rami misi tu non fciegliefii^ 
Ne me corte fe di tue cure onori ? 
Io pur verdi ho le foglie , e bianchi i fiori , 
E alpiccìol nido i rami , e il tronco adatti • 
Ma il Cardellino non in tutto incauto , 
Tian piano s* avvicina , onde r avvi fi ^ 
Se il fuo nido affida r a co/lui debba . 
Ma appena ilpiè fu un ramufcello si pofa , 
Che da punta crudel trafitto , efclama : 
Vanne , o [pino , e tuo' inviti a colui f erba , 
Ch' agevolmente prefiera lor fede* 
Dal Pero , il qualfin' or non mi fe oltraggio , 
Non fia giammai , che dipartir mi piaccia . 
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FAVOLA VI- 
L* Orno, e Pallade. 

UNfahlime Orno a Vallade additando 
Sua merde chioma , ed i fronzuti rami , 
Tregolla , eh' a lui fot fra quanti il bramano , 
Dal ladrocinio [m deffe V onore: 
Erri , falla rifpofe : amar non poffo 
Pianta anche bella , fe di frutti è ignuda . 
Ignobil vanto è fterile beltade. 

FAVOLA VII. 
La Rondine, e il Serpente. 

DOletiiloJt una Rondine , che l* uomo , 
Ne la cui eafa il ni do fatto avea , 
Involato gli ave/ìe i figliuoletti : 
Così un Serpe le parla ; vedi, o /tolta, 
Qgal prò traefii da l'aver contratta 
Amifiade coli' uom : io tai fciagure 
Non incontro giammai , ne lui uo* amico : 
E fe per forte ei tenta farmi oltraggio , 
Vendico /' onta , e il folle ardir ne a/freno • 
Mite la Rondinella gli rifponde . 

V avs$ 



<XU ARTO. 77 

X 1 etwr la frode ognor dal cuor sbandila , 
Fe che ne V uom l'inganno non temejfi. 
Che fe cofiui sleale , e divietato 
Rapir volle la pole a madre imbelle , 
Cui piacque d' affidarla a' tetti fuot, 
lo non per quefto , o Serpe , qual t» jet j 
Vendi ed tor crudele epr dcjìo . 

FAVOLA Vili. 

La Vite , eh* afeende fino alla cima d' un 
erta Piramide . Emblema . 

Vite di j rondi , e di bei frutti onufla y 
Ch' appoggiata a Piramide fubltme , 
A leti aggira intorno , e a V erta cima 
Terwnir non le toglie) o adujlo Sole , 
O abbondevole pioggia , o freddo vento , 
Simboleggia colui , eh' ogni fua fpeme 
In Dio pofla , eh' U tutto regge , e afrena , 
Odìnfaufto egli incontri , o W« » 
Z.' <frd pnfeg** , ed al fin gwgne 

A l' alto onor > buoni il Citi deftma . 



FA 



LIBRO 



FAVOLA IX. 

La Zucca, che fi arrampica fu un Pioppo, 
indi è gittata a terra , e perla da 
piedi de* Viandanti» 

Emblema, che va congiunto col 
precedente , 

MA di colui , eh' in /' uompone fua fpeme , 
E a buggiarde lufinghe in -vari s 1 affida , 
Quefla gli antichi immàgine ci dìero » 
Zucca , che fu d' un Pioppo eccelfo ? e 'verd» 
Arrampicata co' tenaci rami 
Fra pochi dì dì verdeggiante fronda 
Ricca fi feorge , e di mature frutta* 
Ma troppo brieve ha di fruì gloria il vanto • 
Ter mano o/li le da la pianta amica , 
O divelta è la Zucca , o pur fo<vente 
Il Pioppo inaridito , o a terra flefo 
Dauentì) o dal Vili an , eh' al fuoco il dona , 
Senza appoggio la lafcia , e sì rimane 
Con le fue larghe foglie , e mafie frutta 
Dal pie de' Viandanti oppreffa , e pefia . 

FA- 
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FAVOLA X. 
II Bue , e il Cane. 

UN Bue dafier Leon , che il fegue , e incalta » 
Entro una fìalla, ch'in buon punto incontra 
Fugge , e fra gli altri buoi fi afconde , e mefce 
Jl Bifolco de V ofpite novello 
Non awiflofi ancor, V tifato cibo 
Gli apprefla , quando il Can, che lo ravwfa 
Col fier latrato al VUlanel V addita. 
Teme il Bove, che fe cojlm lo prende , 
Noi tragga a cruda morte , e da la ftalla 
Tofìo fuggendo : O Cane empio , gli dice , 
Terchè ne fronda mangi tu , ne lafct , 
Ch' altri di lei fi pafra a fuo talento ? 
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FAVOU XL 

L* ombre di Omero , e d* Apelle 
d' avanti a Minofle . 

AL SIGNOR GIAMPIETRO ZA NOTTI 
l'oeta , e Pittore infigne . 

■ 

■ 

Oa fol fra noi regna» U rie discordie : 
A fiche ne' campi Elifi le contefe 
■ La face di quell'Alme hanno turbata . 
Mentre infiem per que' luoghi fpaùando 
Ivano l' ombre fortunate , e liete , 
A cafo 1' ombra del disvino Omero 
Ne l 3 ombra s' imbattè di quell' Apelle , 
Che fovra ogni Pittor fu m alto pregio . 
ToBoy qual* i Poeti hanno coflume t 
St pofe Omero a commendar fuoi carmi . 
Ne ad Apelle ciò [piacque , infin cheti Vate 
Non li prepofe a que' chiari lavori , 
Onde egli tratto avea sì illuftre nome » 
Foichè attor rattener più non potendo 
Il f ubito furor , che il fen gli accende; 
A che vai , gli rifpofe , ch'il tuo nome 
Efalti , ed il valor , e i verji tuoi ? 

Quan- 
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Qaand' efft , che nuli' han , che gli occhi alletti) 
Alcun guadagno mai non ti recaro . 
Ufciro in luce appena l ' opre mie , 
Che non il vulgo fot , ma i fremi ancora 
M' ebbero in alto pregio , e fe felici 
Appieno riputaro, allorché imprefi 
Co' miei colori ad eternarne il volto ; 
Dal che ricchezze , e lunga fama ottenni . 
Più noi fojferfe Omero , e fittolo immenfo 
Di Vati y che gli fan corona intorno y 
Seco tratto , a Minos tofto fi reca y 
E Apelle acca fa , cheleMufe, e Febo , 
E Achille, eUlijfe, e gli altri Semidei , 
Le cui lodi tejfute in verfi e* avea y 
Altamente fpregtafìe ; ma Minoffc 
JJ irato Vate con bei modi acqueta . 
Indi eh' Apelle gli fi adduca , impone . 
Cojltti , cui de Pittor turba circonda , 
A Minos fi prefenta , che le parti 
Entrambe udite, di è total fentenza ; 
Ugual de' Vati , e de' Pittori è il pregio , 
E ugual ne paote ognun confeguir lòde : 
E fimil n' è lo feopo , e l ' opra affine ; 
Talché ciò > che l' orecchio il Vate e [prime , 
Debbe il Pittar a gli occhi far predente» 
Ma fe tu brama nutrì di dovizie » 
Vidi la forte a Vati ejfeme avara i 

F Re* 
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Refe ricco più d' un pennello indù/tre* 
Poiché Giampietro mio , tu fra Poeti , 
E fra PittOr luogo fublirae averti , 
Dimmi di tal temenza , e che ti le rubra ? 

FAVOLA XII. 
Lo Spino, e il Fico. 

T 1 No Spiti) che dimoiti, e bianchi fiori 
w Si mede adorno , un Fico a lui micino 
Ame in di [fregio J ma coftui sì parla : 
Vedrai fra nongran tempo , o folle Spino , 
Qual frutto coglierai dopo t tuoi fiori , 
E attui fenza alcun fiore grati frutti 
frodar (apro : Tu in man de' fior a manti , 
Quando l ' uomo , che te punto non cura, 
In cerca ma de' miei foami frutti . 

FAVOLA XI IL 
Giove, e la Lumaca . 

AD alcuni animali » cb' al gran padre 
Por fero umili le dogliente fu e , 
Fromtfe il Nume di renderli paghi . 
A lo ftftol di cofioro la Lumaca 



<XU ARTO. 83 

$' umfce , e chiede , che di corna il capo 
LeMì e di ferma forza il corpo armato . 
Gififpfi Ù conferite sì , ma in grufatale , 
Che da le coma fa n' ottenga beffa , 
E lieve, ne al gravofo incarco uguale, 
Da la bramata forza abbia di f e fa . 
Ciò fol, cb J a tua condizion s' adatta , 
\o' che tu brami > e dal Cielo richiegga . 

FAVOLA XIV. 

Gli Amanti, Giove, e Mercurio. 

TUrba d' Amanti da le Donne offejì, 
Ma che malgrado lor le amano ancora , 
Supplica a Giove, che d' amor in vece, 
Òdio immortai ne' petti loro ifpiri . 
Ma Giove , il quul mal [off re , che ne petti 
Umani l' odio ini quo alberghi , e regni , 
Sorridendo di Maja al figlio impone , 
Co' in un va fa di dolce , e fisico mele , 
Affenm, e fiele mi f chi, indi a coloro, 
Ch ' aluiporfir fttoi prieg hi, lo pr e (enti : 
Quanto di affenio beranno , e di fiele , 
D' odio altrettanto f figger anno ancora . 
I comandi di Giove quegli adempie, 
Ma non in puifa , eh' egualmente fid 

F z Coli* 
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Coli' dffsnzo » e col fiel mifchiato il mele ; 
Anzi me n' ha non lieve parte , in cui 
Tiii de V amaro il dolce umore abbonda» 
Perciò più d 1 un , che ber ne volle in copia 
Quando fi crede d' amarezza pieno, 
S s avvede , che di mele ha il cuor afperfo , 
E quanto più d'odiar nutre defio, 
Tanto più nel fuo petto Amore impera . 

FAVOLA XV. 
Il Leone , gli animali imbelli , e la Tigre . 

T7' E grave male , eh' ha di bene a f petto , 
v Da cui tra reo in inganno è ftuol d'in cau- 
Ad isfuggirloil mio racconto infegna. (ti. 
Ke de le fiere fattojì il Leone , 
Ter ottener di gìufto Prence il nome , 
A gli animali imbelli , ed innocenti 
T icciol di lane , e fcarfo don richiede . 
Ter tale omaggio da la Tigre intenta 
A danni loro , lo rendra difejì. 
Vede cojlei , che ne la pugna ugnalo 
Al feroce Leon forza non a<vc ; 
A la frode per tanto fa ricorfo . 
A che que&o tributo al fier tiranna 
Porgete, dice, o fiottìi e vai medefme 

Di 
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Di ciò fpogliate di che avete d' uopo i 
Che fe coftui temete , al mio malore 
?cnbè~ non D'affidate? in total gai fa 
N'andrete dal crudel liberi , e franchi* 
Credali gli ammali il lieve dono 
DÌ lane offrir ritmano al Leone , 
Che toflo de V afinta , e ria nemica 
In potere li la fri a, ed abbandona» 
Ora mentre la Tigre a ftto talento 
D ipiù pingui fa fcempio , e li tranguggìd , 
Sì parla uno di que' , cb' eran rimafi ; 
Meco a qual fine ri condujfe cieca 
Infuna fpeme ! Or foffe in nofira mano 
Dar ben 1 altro al Leon , che poche lane 
Ne a co/lei tollerar fojjìmo aftretti , 
CV affi» di divorarci ne delufe. 
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FAVOLA XVI. 

Si fpìegd fttsl difficile detta dì Vittagortt 
Mifce cinerem veftigii oline ; 

O come piìt chiaramente hanno interpretato altri . 

Mifce cinerem, in quo fuperfinc 
veftigia ollse . 

"O Ttt agora , di cui furiai poc' anzi , 

Fra gli altri detti, onde gran fama ottenne , 
Qaefìo ancor ci lafciò : Su quella cenere , 
Ove l'olla fu polla al fuoco arderne, 
Non lafciar , che fegnale alcun vi refti. 
Ofcuro è il motto : pur fe al ver m' appiglio , 
Egli •volle additarci , che fe mai 
Ter fuoco incautamente da te accefo 
Ferver face/li l' ire in feno altrui , 
Non fol le fmorzi , ma procacci ancora 
Di cancellarne ogni lieve *veJìigio . * 

FA- 

* A que(la (piegatone più , che a qualunque altra m' appi- 
glio , perchè palcfcmente vedcfì , che Vi tt agora ebbe a cuore, 
chefi togliefftro del tutto fpecialmcnte fra gli amici , e con- 
giunti, /' ire • Così comunemente j' interpreta quel detto , 
Hirundinem domi ne teneas : non tener in cafa tua perfine, 
che riferendoti ciarle, (' accendano a nuova collera; e V al- 
tro ; Ignem gladio rie fedito : non avvivare, attizzando!» 
tal ferro, quel fuoso , che fopito fotte la cenere, fe non è at- 
tizzato j da fe me defimo fi fmorurà . 
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FAVOLA XVII. 

Si fp' e Ì a *F f ^ ^tto dello flefio Titt agorà - 
Aptum annulum imponito. 

DE lo fteffo maeflro è tal fentenza . 
S'e render d'un anello brami adorno 
Un dito , cauto avverti , che nolftringa 
Sì , che dolore ne cagioni , e pianto . 
L' onore , onde 1* uom fregi , adatto fia 
Al meno fuo ; fe no ila , eh' egli n 1 abbia 
Danno non lieve , e tu vergogna, e biafmo . 

FAVOLA XVIII. 
Il Pallore, Giove, e i Cacciatori. 

P Attor , che hi anca agnella a<vea fmarrito , 
Me già fe* hofehi , e per le u alti in cerca , 
Allorché fier tignai gli fi 'fa incontro . 
Alza le mani il faBorello al Cielo, 
E Giove in fuo foccorfo umil invoca . 
Jl Dio toflo gli appare , e un mietè Orno 
Gli addita , o<ve egli afeefo fi (attragga 
Vaia belva crudele che minaccio fa 
Ornai l'aggiunge , e ad afferrarlo affretta , 
E 4 Dal 
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Dal lieto evento il faflor refo ardito 9 

Vede de Cacciator minacce ftmlo 3 

Che con Molofft , e con fonanti corni , 

Fuor de' covili cacciano le fere . 

j&V ne fegue la traccia , * co g/;' Jlrali t 

E coli' afte le belve atterra , e uccide. 

Quando eccoti un Leon , ;7 frefio 

Sangue le -zanne af^erfo^ e furibondo 

Jl nuovo Cacciator repente invefle . 

Mi che vede , che ne dal* armi fcampo, 

He da la prejìa fuga fperar puote , 

Vi nuovo a Giove fa ricorfo > e il prega 

tìel grave rifehio di pojfente aita ; 

Ma tal voce dal del tofto s" udio* 

Io ficcar [o a color pi età fi apprcjlo> 

Cui periglio improvvifi fopraggiugne ; 

Non a coloro » che con ria baldanza 

Audacemente ad incontrar lo vanno ; 

E giujla è ben , che tu folle Fajlore , 

Ch s avvezzo a regger mandre , e greggia ì*%* 

A troppo dura im^refa f ' accinge fii , (belle > 

Sbranato dal Leon ne paghi il fio- 
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FAVOLA XIX. 

Immagine della Donna prudente. 
Emblema . 

Alta Signora Marchese 
MARIA PENELOPE RATTA 
De/li nata i"« ifpofa 
DEL SIG, LUCIO MALVEZZI 
Patrizio Bolognefe. 



P 



Reffo gli antichi tal di Dònna faggia 
Immagine s' e fprejfe : Fredda, e earda 
Tefinggine col pè manco premea . * 
De lafiniftra V indice la bocca 
Le chiude ; /' altra man ftr igne una chiame, 

Ne 



* Sì vegga quell'Emblema dell' Alciato , the s' intitola Mu- 
lieris famara , non formarci vulgatam effe oportere : ett 
era anticamente il centejìmo del Libro primo , ma nell etit. 
&iom del Tozzi è il nonagefimo 0o . Si vegga ancor fi 
l' Emblema diciottefìmo di Monjtatr dt la Ferriere . 
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Ne addita c/<J, eh' abbandonar pia cafa, 
M pronto aver il piede ella non debbe • 
La lingua affretti t Ne gli affari fuoi , 
Ne de' congiunti faccia altrui paìejt : 
Non laffi a fervi , di vagar licenza , 
Ne ad effi il tutta affidi ; anzi ella fola 
Di fa a cafa , e de" figli Jia cuflode . 
Penelope di chiara , e antica ftirpe 
Illuftre germe, qual fra pochi mefì 
Felfina ti vedrà, fin or deferi (Ti. 
Fa' che dica il Ghedin s' al ver ni appofi.* 



F A- 



llSig.Gbedinìquì accennato è il Signor Fernando Ghedin} 
Dottore di Vihfofia , t celebre profejfore di belle lettere, di 
cui molti belliffimì {ottetti f t trovano nella raccolta del 
Gobbi 3 ed in altre ancora , 
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V A V L A XX. 
Il Serpente, e V Iftrice. 

^ Hi e fio dal Serpe V ìfirice , perchè 

J lijfendo entrambi a nuocer fronti , foto 

Va l\mmó il Serpe s' odi affé a morte* 

Forche, l' altro rifpofe , le fetette , 

Con erti foglio ferir chi mi fa oltraggio \ 

Torto [coperte , e agli occhi altrui pale fi : 

Ma tu quel rio veleno , onde V uccidi) 

Sotto V infida lingua, afeofo tieni» 



FAVOLA XXI. 



La Lodola, e la Rondine. 

A Lodola perchè poc* anzi Jlretta 
■* Colla fcaltrita Gazza avea amifiade, 
He andava follemente gonfia , e altera . 
La Rondinella, eh' è di lei più faggio* 
Terchè , le dice , fcioccarella , ri ferivi 
A fregio quel) che dee recarti danno ? 
Tu femptice , e agi' ingunrti mal' avvezza , 

Anzi 
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Anzi eh' aver la Gazza per compagna , 
Fuggir la dei ; che fc tu brami amici , 
Terchè non <vai d' altri tuoi pari in cerca ? 
Tur colei non s' attiene al retto airvifo , 
M Dtiol tuttor la Gazza avere amica. 
Ma pochi giorni andaro , eh' in inganno 
Da coftei tratta , /* error fuo feoperfe, 
E benché tardi amaramente il pianfe. 
Con altro più di te fcal trito, e accorto , 
Che tu Aringa amiftà , non ti configlio. 
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DEDICATO AL SIGHOR 

FRANCESCO ZA NOTTI 

Pubblico Profefibre dì Fiìofofia nello Studio 
di Bologna, e Segretario dell' Inftituto 
delle Scienze . 

L* Albero, e V Agricoltore. 

FAVOLA PROEMIALE 
Indirizzata allo fterfq Signore. 



A 



Rbor novello , dì bei frutti adorno , 
In luogo ermo, e foìingo era piantato $ 
Ailor che inda/ire Agricoltor fi j>ofe 
A coltivarlo sì , ch'in brieve crebbe , 
E non fochi produffe , e dolci frutti. 
Il Padrone del campo i primi s* ebbe; 
Ne richiefs V amico, ed il congiunto* 
Pur tal numero ancor tuttor ne rejla , 
Che ne riman l' Agricoltor contento* 
Qrial fenfo in fe racchiuda il mio racconto*, 
Zanotti , de le Mufe unico amore , 
D'uopo non è*, eh' a te difveli } ed apra* 

FA- 
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FAVOLA I. 

Il Leone, la Volpe, l' Afino, 
e il Cacciatore. 

| L Leone , e la Volpe , con lo (lolto 
1 Afino fatta lega, andaro a caccia* 
la fcattra Volpe ne' comil l* afcofe 
fiere rintraccia , che dal raglio orrenda 
De V Afino atterrite , e molte in fuga , 
Son pofcia dal Leon raggiunte , e acci/e . 
Ciò <vide un' uom , ed a lor tefe infidie , 
Cb' a predar V altre belve erano intefi. 
La Volpe fi ne avvede , e a tempo fugge 
Ma non così il Leone , eh' infegimido 
Vecchio Cignale , incautamente inciampa 
Ne lacci , ed il compagno fico trtlgge . 
Allora che il Leon fi forge avvinto , 
Con forza tale que' legami frange » 
Che t hen prefio ne <va libero, e [ciotto. 
Ma l'/lfino, che ugual non ha malore, 
Ritnan del fero Cacciatore preda , 
O di quante alleanze tal n'è il fine ! 
11 men poffente a laccio afeofo è prefo. 



FA' 
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FAVOLA II. 
Il Prato, e i Buoi» 

1) Ingue frano , eh" a Buoi tenera erbetta 
- dpprejìato per lungo tempo a<vea » 
Dal Villani che gran frutto trar ne [pera , 
In campo a biade adatto fi conwrte . 
Or quando il duro 'vomere lo fende , 
I fto<vi qua! crudeli , e ingrati acca fa , 
Che pafeiuti da hi per ben due lujlri , 
Gli apron col crudo acato ferro il feno , 
Un d' effi sì rifonde : oh foffe in nojlra 
Mano lanciarti molle , e ameno prato, 
Ma il Vadron noi con f ente , e con lojitmolo , 
Noftro mal grado al rio lanjor ci sforza . 
// Prato tacque , <? col filmaio fuo 
Additonne, che o nulla* o lieme off sfa 
Si fa da man, eh' è ad ubbidir corretta . 
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FAVOLA III, 

Uccelletto tifato della Gabbia, 
e il Fanciullo. 

U ccelletto , che lungo tempo in Gabbia 
Da un fanciullo è tenuto , ritrovatala 
Un à\ aperta , fu un albero fen vola ; 
Il fanciullo lo (grida : e perchè mai 
Dopo averti difefo da le nevi » 
E dal gelido inverno y e lungamente 
Taf àuto d" affai largo, e grato cibo , 
Sleal , tu m* abbandoni? Ma /' augello 
òli rifponde : non è , perchè tu parco , 
O di faccetto cibo mi porge fft , 
O che forzato io fofft a V aria fredda* 
Vegliar le notti intere in crudo inverno , 
Ch' io meri fuggi j > Dejto di liberi a de , 
Che più de le tue cure , e del tuo cibo 
Apprezzare fi debbe , a ciò m' aftrmfe : 
£v> vuol dover > che tu mi chiami ingrato ? 



FA- 
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FAVOLA IV. 
Una Volpe, e le Galline. 

CErta Volpe a predar Galline intenta » 
A laccio afcofo è prefa , gì» la coda 
Forza è , che laffl , e fafoa n efce appena. 
Allora eh' a cojìei 'veder fi fea 
Una Gallina , dauafi alla fuga » 
La ragione di ciò cbiefla da 1' altre ; 
Temo, dice, eh' a ognuna di cotefle 
Sia tefo un laccio, ove non pur la coda , 
Ma la 'vita a lafciare io jìa corretta . 
Ciò che iofpetto di periglio arreca , 
L' efempio di coftqi sfuggir t' infegna . 

FAVOLA V. 
La Rofa nata fra le Spine . Emblema. 

QUal da fpinofo ftelo , ed afpre foglie 
Sorge purpurea rofa , e odor diffonde, 
Tal di -vi nude glorio fa imprefa , ; 
Fra rie fatiche nata , e fra gli fieni i > _ 
Con fua bellezza piace a gli occhi altrui , 
E chiara fama a" ogn intorno fparge « 

G FA- 
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FAVOLA VI. 
Si fpicga il detto d' una Ponna . 

UNÌ» Donna ri chi i/la da l 1 amante , 
Ver cui fi finge vitro jet ta , e fcbiva , 
Come al fin divenir le po/fa accetto : 
Con imitare il Sole, gli rifonde; 
M nuli' altro additar volle la fcaltra , 
Che ficcarne non femore in Cielo appare , 
Ma pur fondente a noi ritorna il Sole , 
E i heneficj ritornando reca 3 
Così quel y che f ti a Donna vuol 'cor -tefe , 
Non dee tuttor effer prefente a lei y 
Ma con frequenti doni far ritorno • 

FAVOLA VII. 
Efopo i 

CHieflo Efopo , perchè fovente fcor gonfi 
Coloro > che in amare fon più fervidi 
Mal fojferenti y ed a lo [degno facili , 
Qnefia ragione immantenente addujfem : 
Tratto eh* ebbe a la luce Giove gli uomini » 
Gli piacque il ben col mal così difponere , 
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CV ad ogni ben con nodo indiffalubilp 
Foffer due fault uniti : Impazienza , 
£ collera a Jtmero affetto , e fervido 
Verciò così leg$) che chi dejtdera 
Un <vero } e ardente amico } è necejfarìo , 
Cè* impaziente /offrala , f collerico . 

FAVOLA VUI. 
Jl Fuoco ? e piove? 

PEr che fra gli Elementi cifol rifplende , 
£ /t>T;r^ j' d/z>tf a Ito' il Fuoco , 
Vuol i che lor freme lo dichiari Giove » 
Di buon grado il farei , quegli risponde , 
Se cortefia fojfe a tuoi pregi aggiunta » 
Ma ilpojlo fovra il fuolo , e l' aria alzarti , 
£ in cenere ridar tutto , ^/ *'# polve y 
Vieta che di tal freme io faccia fcelta » 
Sia mite, e umiì chi ne governa , e affrena. 

FAVOLA IX. 
Giove, e gli Uomini» 

Giove un giorno ad ognun , cai f offe accetto , 
Fra mortali di ma/che re fc dono » 

G z N0 
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Ne prefe alcuna chi di fan ti t ade 
V apparenza , e nuli 1 altro averficurd . 
tie uuole ancor , cbifenza flento alcuno 
JL la fama di dotto > avido afpira , 
J?d altri molti , che narrar non giova . 
Ma ne far più d' ogn' altro defiofe 
Le Donne , eh' eran di beh ade prive • 
Giove poi dopo aver 'vedati i varj 
$cher&i r ed inganni) onde è cagion tal dono t 
Vuol che depoflo ognuno il finto -volto , 
Col nativo al fuo trono fi presentì • 
Ostai f offe de gl J indotti , e de* di formi 
La vergogna > chi mai ridir lo puote ? 
Ma pia , eh' altri , rofìor n' ebbe quel vìzio , 
Che fitto il volto di virtude apparve. 



FAVOLA X. 
L" Orfo , e il Cignale . 

COI fuperbo Leon , eh* a / ' altre fere 
Impera , flretta l' Orfo avea amiftade» 
Quando non fi per qual' acerbo oltraggio 
Lafcia il Leon , e al fuo covil ritorna • 
Or mentre più noi curan l 1 altre belve ; 
Jl Cignaly eh' in amarlo è ancor coflante » 
Compiagnt la creduta ftta feiagura. 

Ma 
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Ma P Or fo sì il riprende : ed anzi io bramo , 
Che tu meco f allegri , o fido amicai 
SÌ da que* lacci , onde la reggia corte 
M' avria tenuto lungamente avvinto y 
Ne vo' libero , e fciolto , e fra gli amici 
Quai fienai finti , e i veri , io ravvi fai~ 

FAVOLA XI. 
L* Uccellatore , gli Uccelli, eia Gazza; 

G Elato inverno d* ogni fronde , t d' erba 
Le piante > ci campi ignudi refo avea , 
Tal che pel freddo , e per la lunga fame 
Vivi i miferi augelli erano appena , 
Jllhr , che fcaltro Cacciator , ai molta 
Treda bramofo , e lacci , e panie , e reti 
In tal guifa difpone , o&o 
T#ffo coprendo , i Semplicetti alletta * 
Or mentre incauto ftuol cola fi pofa » 
Za Grfssd, f&e r inganno avea [coperto 
Gli eforta ad i sfuggir le tefe infidie - 
Altrimenti avverrà, che lieve cibo 
Gli adduca a dura, e inevitabil morte 
Quegli eh" al faggio avvifo preflan fede, 
Col ratto voi traggo» fua vita in falvo 
Ma que 3 che da fallace fpeme addotti 

g 3 m 



102 LIBRO 

Di làuto cibo ) bau cotai detti a fchernó > 
Dal Cacciato? tofìo fon prefi , e uccifi . 
Sotto il bel manto di cortefe dono 
Sovente inganno , e iniqua frode è afcofa . 

FAVOLA XII» 
La Scimia, e il Cane. 

\7Ide la Scimid un Can , che dietro mojfofi 
* A m Lepre , toflo il prende $ onde gran lode 
Da Cacciatori » e dal Padrone ottenne ; 
E da cieco livof punta , e trafitta , 
Così gli parla ; ili iì an' altero , o Cane , 
Ne Dai , perchè il fuggente Lepre hai prefo , 
Io ne' fcbcrzi, nel ballo , e ne la fcherma 
T'avanzo, ed in mill' altre opre leggiadre % 
Ctti tu fuor d'ogni dubbio inetto fei. 
Ma il Cane le rifponde ; Afe la caccia , 
Ove ora un Daino , or fo mia preda un Lepre 9 
Non *te le baje , il mio valor fi moflra ; 
Ma tu deforme » e fcimunita hefiia , 
Qual de le cofe , in cui ti vanti efperta , 
lai s't , che tutti a rifo non commova ? 
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FAVOLA XIII. 
Le Donne , e Giove . * 

AL SIG. FLAMINIO SCARSE! LI 

Dottore di Filofofia , pubblicò profeflbre di belle 
lettere nello Studio t e Segretario dell" Illu- 
flriffimo^ ed Eccelfo Reggimento 
di Bologna . 



QUando elegger fi molle et Atena un Nume, 
Di cui foffe in tutela , al Dio del Mare> 
te Donne, eh' in Senato fona atnmefie , 
T repongono Minerva , e col lor voto 
Fan sì > che tal onor la Diva ottiene . 
Ma He tt uno noi [offre * e co' fuoi flutti 
La cìttade minaccia, onde a placarlo 
Forza è privar le Donne del comando • 
Qmfle a Falla han ricorfo ; ma la Diva , 
Benché per fua cagione dal Senato 
Le vegga efclufe , i lor prieghi non cura . 
Dunque a Giunone , e ti Venere fi volgono , 
Da cui porta è la fupplica al gran Fadre. 
G 4 



* Tutto dì , che Me' primi otto vtrfi fi de ferine , fi ì prefo 
da S. Agoflins , che lo racconta nel capo nono del libro di- 
ci ott efimo de Civitate , ed attefttt averli) prefo da Vmone . 
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Tur nulla egli V appresa , e sì favella * 
Gluflo è ciò, che Nettun da gli Attrite fi 
Ricbiefe : dee la Donna aver la cura 
De la cafa , e de' figlj , non 1' impero 
Di cittade , e di regno , ed a gran torto 
St duoli ch'ella è negletta. Forfè Itemi 
te fembrano gli offequj^ che gli amanti 
f organo a la caduca fua bel t ade f 
Ciò le bafti , ne ad altro onore afpri* 
Ma pur Scarfelli mio, benché cotanto 
S' abbian , paghe non fono ; ma a noi tocca 
A vaiti lor defir por legge, e freno. 

FAVOLA XIV. 

Il Gallo, e il Gatto . 

GAllo , da la cui voce poflo in fuga 
Ftt poc' anzi il Leone , al canto fio 
Crede , eh' ogn' altra he fila fuggir debba , 
Ma va. fua fpeme a vuoto , e allorché il Gatto, 
D'atterrir con la voce fi Infinga , 
Co fiat l ' aliale , uccide , e ne fa fi -empio . 
Per man di vìi nemico giacque eftinto 
Tal, che rivolto in fuga il forte avea, 

FA- 
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p AVOLA XV. 
Il Delfino. 

DElfin gettato da teiìfpap al lido , 
E fu 1' arida arena abbandonato, 
Era già fui con/m del viverlo ; 
Allorché Vento froeelhfo , e fero ^ 
V onde perturbi e verfo t l hdyncal^. 
Sicché vuote il Delfin ritrarfi al Mare. 
Pur non lieve vantaggio aifint apporta. 

p av ola xvi. 

Prometeo, c gli Animali. 
* tu, de da gli a(tri, onde il rapo, 
malella viva Ime, che tramanda, 

Per da vici» goderne lo f^f ^ . 
Prometeo indarno grida, che da lungt 
Sfuggano il lume ch'abbrunar h 
jifeuran cotai voci, e da vmno 
Vogliono riguardar 1' ac(cja face 
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Ma fu di tal pater amaro il fruito , 
Reftar da la vorace , e crudel fiamma 
Tutti ojfefi, non fochi arjì , e di/Ir atti • 
Sovente util non è ciò , che ne piace . 

FAVOLA XVIL 

Bacco tirato dalle Tigri , e Marcantonio 
da Leoni* 

f**He il cocchio , in cui a Jlrtìnie , e ignote genti 
^* Bacco recofft , due feroci Tigri 
Traejfero , fcrittore antico il narra ; 
M fe fallace »* è il racconto , al certo 
Vide Roma da due Leoni avvezzi 
A tollerar fojfente , e duro freno , 
D' altero vinci tor tirato il carro . 
Col tempo, ed arte, e paziente cura 
Puoi recar a tue voglie anche le belve . 

FAVOLA XVIII. 
La Volpe. 

\70lpe, che ne la f offa era caduta, 
* Donde a gran {lento pi fi truffe in f alvo j 
Se $er colà fafìar *venia cofiretta , 

Lun» 
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Lungi ben trenta paffl dal perìglio 
¥ rende a il cammm ; del che pofcia beffata 
Tale nfpofla die ; quanto gli è a grado > 
Rida di me chi vuol , purché in tal guifa 
Di mai più non cadervi io m' afjtcuri • 

FAVOLA XIX. 
Il Fiume. Emblema» 

Fiume d* acque ripieno a prati ameni 
Tutte le dona , e poche a fe ne [erba ; 
Ma awedutofi , che de l' acque fue 
S' abufa il prato , t fol erba nociva 
Produce , le ritragge , e lui ne priva ; 
Ed unito a vicin fiume lo rende 
Atto a nam portar di grandi antenne . 
Così coluta eh' un tempo a juoi piti cari 
Ampie dovizie porgere fole a , 
Accorto del mal ufo , che ne fanno , 
Le ritoglie , ed al ben pubblico intefo , 
A vantaggio cornuti le dona » e ver/a • 
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FAVOLA XX. 
Due Viti* 

DVs Viti fitta appena hanno nel fuolo 
La radice, eh' a f degli ere la pianta , 
A cui s'appoggia, volgono il penfiere* 
Una dì loro vi/lo un picciol Olmo 
Poco difcojìo , a hi tofto s' attiene ; 
X' altra , eh' animo altero nutre in feno , 
Ad un fiatano annofo , che co' larghi , 
E fpaziofi rami il prato adombra , 
A gran Bento fulfuol fer pendo giugne , 
E al •vaflo tronco il debil tralcio a ffida . 
Ma pria , eh' agli alti rami efia pervenga 
Lungo tempo girando intorno al tronco , 
A frutto alcun non ha fue cure intefe ; 
Anzi anche allora , eh' a la fin v' è afeefa 
Quanta fatica d'adoprar l' è forza, 
Perchè i nodofi, e nerboruti rami 
Con fue tenere fila abbracci, e ftrìngà ; 
Ma quando di produr frutti ha defio , 
Non le permette V ampia ombro fa fronda , 
Vi cui r altero Fiatano è veflito , 
Ch' effa a maturità l ' uve conduca ; 
Le quali , poiché troppo erte s e fublimi » 
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Dal Villan non potendo ejfer raccolte , 
Kimangon de' rapaci augelli preda . 
Alfin la Vite del fuo errar s J avvede ; 
Ma l * emendarlo è intetnpejliva •> e tardi » 
Tur quafia la fan doglia alcun conforto 
Ciò le ree affé , volta a la compagna , 
Che V Olmo adorna difue liete foglie , 
£ a" uve elette da gran tempo è ricca : 
O te , dijfe , felice , cV a umil pianta 
T* attenefli ; così l' e f empio tuo 
Seguito avefft ; amaramente or pianga 
La mia alterigia , ma la piango indarno , 
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MT (? pttrutò convenevole aggiuguere alle favo* 
le da me campofte altre due di Honfieur de 
la Motte per altrui tonfigli» da me in italiani 
verjt traportate, e le rtfpojie , che fi fono degnati 
gli amici di fare ad alcune delle mìe , cb' to ad 
ejjt aveva indirizzate . 
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F A B L E VII. 

l'Afre ^ # le Bosuf. 

SOus quelle étoile fuis-je né! 
Difoìt certaìn Baudet cotiche dans une étable; 
Que de bon cceur je donne au dìable 
Le Maitre ingrat que le Ciel m'a donné! 
Combien lui rends-je de fervices? 
Et combien m'en faut-il effuyet d'injuftices? 

Debout long-temps avant le jour, 
Il faut marcher, porter les herbes à la ville, 
Courir de porte en porte, & puis à mori rerour 
Rapportar le fumier qui rend fon champ fertile ; 
Alier chercher au bois ma charge de fagot; 
Toujours fur pied, teùjours le trot. 
Vient-il un Dimanche, une Féte ? 
Je le porte à la foire, en croupe fa Margot, 
Et puis en deux panieri Jacqueline Se Pierrot * 
Son maudit Singe encor fe campe fur ma téte . 
Si je m'écarte un peu pour un brio de chardon, 
Soudain marche martin bàton. 
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FAVOLA VII, 

BEL PRIMO LIBRO, 
L' Afino, e ìl Bue . 

DA U fatiche oppreffo un" a fintilo, 
Giunto a la fittila, al fuol laffo fi gitta, 
E p. alta doglia, che gli aggrava il petto, 
Con quefìi detti ad ìrfogar fi pone . 
Sotto qual ftella, mi [ero, fon nato! 
Vera V ingrato, cui fervir m' è forza ; 
Che per quanto per luì >» adoprì , efientl % 
nuli* altro al fin »' ottengo , [e non eh' egli 
Ufi con me modi villani , e rei . 
Va lungo tempo , avanti giorno , io deggio 
Irmene a la città, d" erbaggi onufio , 
Correr dì porta in porta , e far rìtcrtto 
Di fime earco, ond'ei fuoi campi ingrana. 
Soma dì legna non leggier m attende 
Nel bofeo , ficchi fenza alcun ripofo , 
E fovente trottando, ì giorni io meno. 
" Ne pur il dì di fefla mi concede 
ìl barbaro quiete, ma al mercato 
Di portarlo ra 1 è forza con la G bitta 
in groppa, ed in due cefi i fuoi figliuoli 
Giacomuccto , e Pierino, e fu la tefia 
La maladetta Scìmìa mi fi pofa . 
Che fe per forte a declinar to' arrìfehio 
Qualche po' da la fi rada , e mi rifioro 
Con alcun filo d' erba, in cui m* imbatto', 
lofio corre al bafione , e mi percuote* 

H M(t 
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Tandìs que fon Bertrand, fon baladin de Singe» 

Frane faincant, maitre étourdi> 
Salitane, montrant le cui, gàtanr habits & Unge, 
Vitfans foins, mange à- tablc, eft furtout applaudi 
Pefìe du maev3ÌS Maitre , & queDiea le confonde 
Ami, lui dit un JSceuf de cerveile profonde, 
Le Maitre à qui le Sort a voulu t' alTervir , 
£i'eft pas pire qu'un au tre. Apprenda qu'en ce basinoti 
Il vaut mieux plaire que fcrvir , 
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jfrf frattanto Ja Scimìa ntghìttofa 

Or fai tei! andò , or dimoiando al popola 

Ciò eh' in altri animai eopre la coda, 

Logora I panni, onde cefi ut fa ve fi e » 

E pur a fa fua menfa ella s' afide, 

E rifoste da tutti apphujì, e lode . 

Empio vederti ornai , eV io poffa uceijo . 

Udite avendo tal querele «* Rue » 

Da natura prpvijlo di buon fenrto , 

Amico , dice, quel padnn cui fervi , 

Non è quale tu il fai , peggior A ognr altrt, 

Apprendi alfn, eh" ìn quefio baffo moifdQ 

piacer è meglio? che recar fervili?* 
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F A B L E VII. 



La Refe, Ér/f Papillon . 




U' eft devenu cet age où la Nature 



Rioic fans ceffe au gerire humain; 
Cet age d'or, donE la peinture 
Nous flatte encor? fange doux <|uoique vaiti. 

Mais ce n'eft pas que j'en rappelle 
Les jours feretns & les tranqvtilles nuits» 
Qac la Nature fùt plus beile, 
Que Fiore eùt plus de fleurs > Po mone plus de fruits 
Ce n' eft p.is-Ia ce qui fait mes ennuis. 

J'en regretre d'autres delices; 
La foy nn'ite & Ja fi rupie candeur, 
L?s vertus hótefles du cccur , 
L'ignorance mcrae des vices. 
Oui, ce fut-là fon plus rare tréfor, 
Les difeours 11' étoient point des embùches dreffées 
Les paroles & les penfées 
N' étoient point en divorce encor, 
Quoi! Ces gens étoient- ils des hommes, 
Demanderoit'on volontiers ? 
Tant on les trouve fingaliers, 
Et tout autres que aous ne fommes! 
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Oui , 



n 7 



FAVOLA VII- 

DEL SECONDO LIBRO* 
La Rofa, e il Farfallotto. 

Ca divenne di queir aurea etate , 
Quando al genere urna» veder cortefe 
Verfo di luì natura , fra conceffo ? 
Dì quel!' etate io parlo., onde l' immago 
Tanto fovente d'allettarci ha forza,' 
{ Dolce in vero , ma vana rimembranza ! } 
Non è eh' amara doglia in fen mi dtflly 
Che goder mi fi vieti ì dì f ereni > 
E le notti tranquille, aliar che fece 
Natura di bellezze vaga pompa : 
E di più fieri Flora, e dì più frutti 
Irne adorna Vomona ebbe cefi urne • 
Dejìo miglior in petto io nutro, e il Cielo 
D' altre delizie men avaro io bramo. 
La pura fede, e il femplke candore 
De' prifehi tempii e da /' etate noflra 
Sbandito ornai , compiango , Sì C&. io bramo t 
Che virtù fola ne gli umani petti 
Abbia ricetto, e che de' vìzj il nome 
Steffo ignito ne fa: de V aurea etate 
Fu quefio il pregio, ed il tefor più raro* 
Allor lungi dal labbro era la frode , 
Ed ì fenfi del cuor chiaro e f prime a , 
Dunque (v' è chi mi chiede J e cotal gente 
Uomini furo} e qual rìman vefligìo 
Dì queir antica ufanZa? Era» jì quefii 

H £ Vomì* 



Oui, c'en ócoit. Ces bonnes geni 

Furent vos peres & vos meres . 

Qui eroiroic, MeffieUrs leurs enfans, 

Que vous vinffiez d'Ayeux finceres? 
De menfonge aujourd'bui vous donnez des leeons; 

Tout Te viole & tout fe falli fie 
Promeffes & ferrnens pafìènt pour des chanfons>: 

Sot qui les tiene: fori qui s' y fie. 

A nous voir eri fi maiivais train* 
Ce n'eft plus V àge d'or qu'à préfent je f egrette» 

C'en ferok trop. Je ne fouhaite 

Que de revoir 1' àge d' airain . (r) 
Environ ce temps-Ià lieurii:foiÉ ma Coquette 

» L étoit une Rofe eli un jardin figuri » 

* Se picquant de regner entre ies fleurs nonvelles. 

Papillon aux brillantes aisles, 

Digne d' Ètre fon favori , 
Avi lever dui Soleil lui eornpte fóri martyre : 

Rofe rougit &. puis foiipire .- 
IIs rì'ont pai corame nous le temps des lòfigsdékis ; 

Marchi fot fait de part & d'aucre. 
Je fuis à vous , dit-il : rrioi, je fuis toute vótre; 
Ils fe jurérit tous deUx d'étre Unis à jamais. 
Le Papillon coment la quitte pour affaire: 

Ne reviene que fur le midi . 



Quoi ! 

(i) Les Poc'tes ont compté quatre Àgés du Monile l'age d'or» 
l'age d' argani, l'ago d'airai'n» l'age de fer. 



Uomini, ed anzi ncfirl genìtvri* 

Crederefie , che da sì puro germe 

Origin tragga una sì Infetta fi irpt ? 

Tutti maefìri or fono di bugia : 

Tutto è di fintion albergo , e fede : 

Ne più a pr or» effe , a a facri giuramenti 

Fede prefiar fi dee : folle s* appella , 

E ehi ad effe fi affida * e chi gli adempie t 

Ma non perciò d 1 oro V età fofpiro". 

Troppo ardirei; ma ri e da almeno quella , 

Che d't r ame appellar pofcta le genti : 

In cui, od in quel torno > fior io quella > 

Che vorria del mio cuor tenet V impero * 

j&D ogni fiore in tifi lieto giardini 
Dì fovraftar ambia la Rofa, allora, 
CA* un Farf alotto , che lucenti ha P ale , 
Degno eh" ella in amor gli ccrrlfpcnda » 
A 1' apparir del Sole in Oriente, 
ha pena, che per lei [offre , le narra* 
Un jofpiretto, eh' accompagna il Divo 
Roffore , eh' a la Rofa appare in volto , 
Dimofira, ch'il filò affetto eli' ave in pregio 
Ne come or vuol coftume, il qual preferivi 
Lunghi preludj Ad amorofo nodo, 
Ma s'arnan tofie\ Eccovi in pegno il cuore, 
V un dice a l' altro , e tutto io fon per voi 
Vago di fue Venture il Farf alotto, 
Che da gli affari fuoì chiamato è altrove s 
parte , e fol fui meriggio a lei ritorna. 
Sì la Rofa il rampognai quel fi ne ero > 
E vivo fuoco > che t'ardeva in fieno 
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Quoi! ce feti foie difant fi vif Se fi Vìncere * 

Lui die la Rofe » ed déja réfroidi ? 
Un fiécle s' eft pafle , t c' étpit trols ou quatre heures ) 
Sans aucun foin que vous m 1 ayez rendu - 

Je vous ai vu dans ces d.érneures, 
Porter de flcurs en fleurs un amour qui m' efl dù. 
Ingrar, je vous ay vii baifer la Violette, 

Entre les fleurs fimple grifette , 

Qu* à pcine on regarde en ces lieux ; 
Toute noire quelle eli, elle a charme vos yeux . 
Vous avez carefte la Tulipe infipìde, 

La Jonquille aux pàles cotileurs, ì 
La Tubcreufe aux malignes odeurs . 
Eli -ce affez me tratiir? Estu coment, perfide? 

Le petit -maitre Papillon 

Repliqua far le méme tori . 
Il vous fied bien, connette que vous ctes, 

De rondarti ner mes petits totirs; 

Je ne fais que ce que vous faites; 
Car j'obfervois aulfi vos voiages amours. 

Avec quel gout je vous voiois fourire 
Au fouffle carefiant de V amoureux Zephire} 

Je vous paflerois celui- là: 

Mais non -contente de cela, 
Je vous voyois recevoir à mcrveille 

Les foins empreflèz de I' A bei Ile ; 
Et puis après l'Abeille arrive [e Frelon; 
Vous voulez piai re à tous jufcjues au Moucheron. 

Vous ne ré fu fez nul hommage ; 
lls font tous bien venus, & chacun à fon tour. 

Cefi providence de l'amour 

Que Coquette trouve un Volage . 
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S} è tofi* intiépidito ? ì [corfó in fecole , 
rL tre-y e quattro ore era» affate a PP ena > 
Senza chi del tuo amor abbia alcun pegno • 
lo fielfa pur recare *' ho veduto 
Vi fior in fior f * me dovuto amore . 

10 (' ho veduto sì fu la viola 
imprimer bacì, e ì più negletti , e neri 
Fiorì , eh* altri mirare avrebbe a J degno , 
Forza aver a rapir tuoi f guardi ; ingrato . 

11 Tulipan fcìpito , e carezzato 

Bai la Giunchili* ancor pallida, e rancia ì 
Anzi* quantunque dì maligno odore , 
■Htn fa da te negletto il Tubero jo . 
Si mi tradìfeì perfido ? ma tale 
Elfa n' ottien rifpofia : oh guanto e gmfio , 
Che per ejfer poc' anti per brieve ora 
ito a diporto , mi condanni , o Reja . 
Vidi quanto al tuo amore, e a tuacofian.a 
Affidar io mi deggìa . I tuoifory.fi . 
lo vidi aìtor, che Zefiro amor ofo 
Co fuoi fdfii gentil ti fife appreso. 
mn e però » che quefio io curar voglia; 
Ma non paga di tanto , io pur u vtdi 
Ricevere, e gradir con &W<M™> 
E la cura de V Ape , e t dolci afetj . 
E dopo l'Ape, ceco il Hofcon cGe giugne . 
E a tutti tu piacer brandì, e .» fino 
Del Mofehcrin remore avefii a grado: 
Tutti teco fortuna hanno a vicenda. 
Provvidenza è d'Amor, che >«« 
Trovi un'amante iaftabile, e leggiero. 



XI- 
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RISB0ST4 DEL SIC DOTTOR GOTTARDO BONZI 
Alla Favola XII. del primo libro, 

QUando la voklra si gentil richiefla 
L'altr'jer, Trombe Ili amico, a me pervenne^ 
Tojìo la mente , ed i penjier rivolfi 
Ad un poc' anzi udito alto fermane , 
Di romana eloquenza afperfo , e pieno , 
In cui grave Òrator dimoflro avea 
Come biafmarjt , e di/prezzar convenga 
Colui , che di fetenza in mezzo al corfo 
follemente fi tìen giunto a le mete , 
E di titoli vani , e di comprate 
Laudi , e di marmi del fuo nome inctfi , 
Siccome di pompofa inutil foglia , 
Si vanta appreffo al cieco vulgo ignaro; 
E d'opre folte sì , ma [ciocche , e vili 
Empie le carte , che l ' età futura 
Vedrà giacer fepolte in cieco obblio , 
O note fol per mover' altri a rifa « 
Non cosi il faggio , che da fue fatiche 
Eunga flagìon verace lode affetta . 
Certamente di lui , come del Pino, 
Tarde le f rondi fon , più tardi ì frutti ; 
Ma non teme ; che mai di .quefii il predio 
Scemar l ' invidia non potrà , ne il tempo . 
Or chi negar porla fede a tuoi detti , 
Che fon per tante prove illuflri , e chiari? 
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RISPOSTA DEL SlCKOli D. DOMENICO VA BRI 
Alla Eavola V* del teria libro . 

Entil Trombili , f *f *»' colto a un punto 
Dove incontro a tua lode tifar gli febermt , 
E le ripulfi i tot -neri ami a fiotto . 
Che fi quando dal ver lontana fojfe , 
Ter quelli nondimeH co/fumi , e modi, 
Chi a mia conditori fino ricbiejli , 
Tale fi noH deVrei fame rifiato ; 
Che deggiòfar-y fi nii rifponde il vero f 
Certo Se i vezzi femminili , e l arti, 
E le frodi , e gì' ingegni , e le lufinghe 
Seti molte, e varie , e conofeiute ancora 
Le piìé volte fon pur piacenti , e care . 
E fero mal chi altronde aver s' avvi fa , 
Che dal configltO tuo fcampo * è filate , 
Divin configlio , e mia dififa , e jcudo . 
Che ne fetenza , o , molta etate ^ 
Nè coraggio, o valor gran tempo avvezzo 
A vincer le più dure , ed ardue prove , 
A prefente piacer fan far contefa . 
Trombetti non è qui, ere d' io meftieroy 
Far per Tavole chiaro il detto mio . 
Terò che lunga éfperienza invitta 
Via ancor , che non bifida , lo comprova : 
E ben farla per avventura affai 
Di Sanfine Japer , e di Davtdde. 
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RISPOSTA DEL SIG. DOTTOR TOMMASO LAGHI 
Alla Favola XVI. del terzo libro. 

COhi , che ardito a V altrui ben s'oppone, 
O prtflo , o tardi pagheranne il fio . 
Quel Gatto predator ce ne ammaeftra , 
Di cui (e intender brami il trifto fine > 
Trombetti , in pochi -verfi lo racchiudo . 
Cacciato il Sorcio , ei to8o al marzolino 
Si lancia ingordo , ed il midollo offende , 
£ ^V/2o/b «É? ma dì total preda . 
Accortofi il padroa del furto iniquo , 
Sorprende il ladro d' improivifo , * ?>d^ 
A colpi di baflon sì lo percuote , 
Cè? per rimanerne tratto a morte 
Un qualche [campo col fuggir procaccia ; 
JVe f ecuro fi tien fe non fe cauto 
ìn parti affai lontane fi nasconda . 
Intanto il Sorcio •vendicato ri e de 
Me più del Gatto teme , ne de l 3 altro" 
Compagno fuo t cui dianzi in fuga Dolfe » 
Ne delpadron medefmo piò paventa , 
Che roder non gli vieta la corteccia , 
Di cai difcreto il Sorcio fi contenta* 
Va queflo fìeffo Sorcio » amico impara , 
Che àlfin fi cangia il trifto in lieto flato , 
E dopo lunga , ed orrida tempefta 
Ottien la nane defiato porto* 

RI* 
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RISPOSTA DEL SIGNOR GIAMPIETRO ZAKOITI 
Alla Favoì-i XI. del libro quarto. 

PEr dar qual fi convien rifpofla a quella 
Tua favoletta , necejfario fora , 
Ch' ma te ne fcrin)e/fi anch' io , ma in quefio 
Vis fi» j eh' in altro i'fon Berile , e f :emo . 
Tu q fitti' ora la mente a qttefto inchini , 
Tutte hai le Grazie al tao bi fogno pronte , 
E ti fpirano i merfi, in cai sì belle 
Dottrine a noi leggiadramente avvolgi* 
lo dì ciò nulla ; eh' elle m hanno afehive . 
Qui dunque fen&a novellar dirotti , 
Che accorta, e convenevole fentenza 
Diede di Giove quel terhbil figlio » 
Mo/lrando , che valor vero / apprezza 
Anche la ginfo , il che faffi di rado 
Su qutfia terra , e chi n ha colpa , ti fai . 
Ma fé tra quelle due pregìevoV Ombre 
Movea litigio a prò de l ' arte fua 
V Ombra d'alcune di quefle firene , 
Ch' oggi sì apprezza» più , eh' altro , chefid, 
E cui sì da più , eh' a guerriera eh' avejfe 
Gerufalem di mano al Turco tratta , 
Gian-grifoftomo , forfè avria Minoffe 
Vinto dal dolce incanto d' una voce 
Vezzo fa , allettatrice , a prò de l' arte 
Mufica dato fubito gìadicio . 
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Chi non fa come infievolifce , e piega 
Gli animi a ciò , che (vi dilata , * moke ? 
E fama è mr , eh' anche lagiufo Amore 
Sita forza adopr'i , e fc l'adora 9 è certo , 
Ci' anche la gittfo la ragion conturoa . 
Ne creder poffo gì à , eh' 4km * / M$ r Ì > 

piìf falda i giudici d'Inferno. ; 
Jo /ò , r&* guvj rr<a noi , mentre gli errar j 
Vmtanfi dietro a ì piacer folli , fW 
£ta <utì» mendiche le (cien%e , e /' ^ 
ftp pregevoli » f */ Cff/ J>/# «f»J » ? <T ott * g 
Trazge V uomo valor, per cui t* eterna . 
Ma'ri torniamo al' Ombra , che da prima 
lo ti fimi* E 1 da temer, $ a jcorw 
E d'Omero, e d' Afelio, ella s' avrebbe 
La palma avuta , ne d' uopo a Mwoffe » 
Quando il funge fa 4™°r » WÌ* matarjì 
hi un giovenco , e poi rapirla , come 
E e' Giove per la vergine Crefenfe , 
Di cui lo pffo pur Minoffe è figlio. 
Ciò che quefto (crmon brieve ravvolga 
In fe , Trombe Ili , io non mei fo , fo bene , 
Ch" alcun buon fenfe tu faprai ri trame . 
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RISPOSTA DJEZ, SIC. DOTT. FERNANDO CREDIMI 

All' interrogazione fattagli nella Favola XIX. 
del libro quarto » 

Jan- grifo flomo , a quanto mi richiedi > 
t Soddisfarà un apologhetto breve . 
5"j diceva ejfer gravida la Ime, 
JE intanto w dì , r jE« partorirebbe l 
Difcorreaji a la menfa fra gli Dei. 
far tori Jca che w/> concbiufe Giove, 
Che y qual fia 7 parto , converrà che fplenda • 
Chi da la madre altra non di è la figlia, 
Con Giove anch' egli ben fi appofe al vero. 



RISPOSTA PEL SIC. DOTT. ■FLAMINIO SCJRSELLI 
Alla Eavola XIII. del libro quinto . 
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E non vdghezza , o naturai diletto 
Di piacer, lusingando, al gentil feffo t 
Ma sì del ver la inefpagnahU forza 
Gian-grifofiomo, muove in fua di f e fa» 
Troppo mi fembra , e fofferir noi pop , 
Che di fede l configlio, ed ut il' opra 
Rtportajfer le donne afpra mercede. 
Certo fu raro accorgimento , e fenno » 
Quando la Dea la più fagacs in nume 
^ Fet» 
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Ter lor fu fretta a 1 1 erudita Atena ; 
la qttal cotanto per valor d' ingegni , 
M di faenze , ed' arti infama crebbe ; 
E fri pr cotal [celta , anzi che'a torto 
Cacciate , ejfsr dovean ne' primi figgi 
Del grafi Senato 1/ et amento accolte . 
fero condanno di Nettm lo [degno , 
Minerva ingrata, e debali » e fen% arte 
Venere , e Giano io chiamo , e Giove ingiù fio ; 
E tu {perdona ) in mal punto d'amari 
Schernt del maggior Dio la lingua arma/li . 
Che fi tal fife in Donna ogni configlio , 
Fochi farian gli ofiequj a tanto merlò ; 
tfe d' uopo allor fan a di legge > o freno 
J le modefle femminili voglie • 
Jnmipoicb' è depn y che ognor foccomba 
Il vini frffo prigioniero , e frrvo) 
E ora pur meglio a la immortai viriate 
Ceder de l ' alma , (he a mortai bellezza , 



FINE, 
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ntì La Volpe . 106 

117 La Volpe, il Cane , eil Lepre. 

118 Una Volpe , e le Galline. 91 

119 La Volpe, il Gatto , e il Cane. 25 

120 L* Uomo, e il Verme, che luce di notte. 

tempo. 40 
XIX Due Uomini, un de 1 quali foggiorna nell' 

A me- 



America ricca d'oro,e di gemme, l'altro 
in un paefe (oggetto a una Zona tempe- 
rata. 

122 La Zucca , che s'arrampica fu un Pioppo , 
indi e gettata a terra > epefta da piedi 
de' Viandanti, 



Vidlt D. Aurelius Gaftanea Cler. Kegtil. S. raulì , & In Eeelefia 

Metropolitana Bonomie Peenit. [itti Einincntiffimo , ac Reve- 
reiiJLffimo Domino D. Proserò Cardinali Lambertino Archic-< 
pit'copo Bononlac , Si Sac. Kotn. Imp. Principe . 

/ 

Die II J situar ii 1733 

Ad Illuftriffirriutn ) & Exccilentillìmum D. Alexandrum Machiavelli 
S- O. Bononisc Exconlultorem , & Reorum Deftnfotem , ut vi- 
ileat , & referat Sic. 

r. Ih- Augufìinus Ciccarelli Vie. Gen. S. O. Bononix . 



Sui is 1% Febr ttitrii 1735 

FOftquàm in fummo j quo ftipra modum conturbata cùm Civita* 
noftra , cùm uni ver fa Litteratorum Refpublica angìtur mnjrore 
propter extiuélam fub iabentem feralis hujufce di-ei meridiem 
l'plendidiijìmam [tali* , Si Archigymnafii facem , Eujlacbium J.U-D. 
Hi Philolbphuin Colleglatum Manfredi AfUonoiirorum Jiujus sctatii 
principem , regiindarumque Aquarum hujus Agri praillantiflìmum 
MocieratGrem , cujus ioclytum Nomen scquÈ nullum oblitrerabit 
tempus , ac univert'a Poiìeritas fub fufa laude , qua nos hodle per 
amaras lachrimas ipfius funus profequìrnur- , illuftretn illius recor- 
dati onem celebtabit , addetque dubio prflcul grati , juftique animi 
caufla ipfius quoque dignam imagi nem l'etri Mengoli cognomentt» 
Itali , Si Pauti Mini oàilatìflimi Anatomici finmlachris , poftquàm 
una (1 nini tari toni m Virorurn cinerea In facris frioralibus , Ut vo- 
cali t j MagdalenjE itdibus jungentur ; aliud omninò nihil ad fru- 
flos erigendos anìrnos irdferri oportuntùs hifee leftifìimis Rtlii 
Trombetti Fabulis poterat , quas negotio buie recreandiE fella: men- 
tis quifque , ac leget , intelliget accommodatiffimas , quemadmo- 
dum milii liane opem ìnejufmodi tanto luétu ( namque ebferv «bàtti 
e?o tantum Manfredium , quantum Euftachius mearnabat , ) certi f- 
(imè attttlerunt ; Profeftò non pofluin quìn bocce edam benefi- 
cio adftridtus , P. V. Riiiar deferam , convenicntiilimam quòd rem_. 
faci et , & Litteratis hominibus icceptiflìmam ad gcaviiìinium pr» 
Eujittchia Maiìfredio donato pr^conceptum dolorem liniendùm , fi 
Opellr hujus Editi orli uithumabit , przfertitQ poftquani infignem 
longà Atithorem pratftferunt , eumque Virum , quem plurima no- 
mina abutidè cominrndant ; In quorum Sic, 

AUxa>tderJ.C.Ct>Ucg.Mttccbi<tv<Uil>biltf. Platonicui , AeCotl.DD. 
Juiicam , l'ttb. Legum iti Arcbigynmifo Inserirsi , llluftrljfìm» 
Camera ÌSonon- Adnocatui , CurioJ'orum , Vbilopatriurum , &(• 
ac liijlituci Scit'utiarurn , ittibiijue Clementìim Ar.tiemix Jocius, 
SS. InquìfitfonU E/cconfutror, atqae Kierum Defenfor ire. m. 

Die i% Fcbruarll 1739 

Stante pradifla atteftatioue 



V- Jofeph l'aulinus Rogcrius l'roTkarius S. Oflicii Bononia: . 



&»r/ ■ 

psg.l'm. 

4 14 madre ; nato , 

13 Minerva > 
al ij afcofo. 
gg 2 minacce ItuolO t 
P9 1 Impazienza » 



Cerretani . 

madre s nato ; 
Amate , Minerva • 
afe ufo , 
feroce duolo , 
ìmpazienzia . 
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